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RISPOSTA 

'' * ’ ‘ » •» • . • 

. . . , , f , i 

i Alla Lettera ferina da un ùefuita fui dìfcuoprir 
i mento della congiura formata contro il Re 
di Portogallo * j 

Molto Reverendo Padre* 

< ; • .« 

Q uantunque voi non abbiate metto il vottro no* 

me alla Lettera , che avete fatta (lampare 
“per giudicare i volìrLGonfratelli full’ atten- 
tato di Lisbona , vi liete però contenuto in manie- 
ra di farvi conofccre. Voi parlate molto (petto de* 
Geluiti , come fe folle cola loro , ed elfi folfero 
una (Iella cola con voi. Tanto bada, perchè ognu- 
no vi abbia per Gefuita, ed io polla , come a ta- 
le francamente indirizzare la rifpolla, che intendo 
fare alla Lettera da Voi pubblicata , con interpel- 
lare anche ove faccia di bifogno, i vollri Confra- 
telli. Voi liete veramente un poco troppo lungo* 
e forfè anche ttucchevole , non ottante io vi fe- 
guiterò patto patto , ma non vi toccherà fe non 
molto leggiermente que’ luoghi comuni, fu 1 quali 
voi vi diffondete, e mi tratterò Attamente fu ciò, 
eh’ è direttamente relativo al fatto. 

In primo luogo bifogna tener forte, e fare gran 
capitale dell’ omaggio , che rendete fui bel princi- 
pio a quella verità ettenziale , di cui li tratta : che 
V attentato contro la vita de y Re , è di tutti i de- 
litti il più grande , che gli uomini poffano commet- 
tere . Non è facile il trovarla così pura , e in ter- 
mini cosi precifi in molti de’ vollri Cattili . Li , 
maggior parte di loro, o prendete gli Antichi, o 
ì Moderni % fono di fentimento contrario . Io non 
1 » A3 
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ho bifogrto di produrvi qui le loro autorità , per- 
chè oltre irfapecl* «oi a meni* * e Y avetfe fcrì^V 
te nel cuore ; il pubblico n’ è (iato ultimamente' 
appieno influito let^ha vedute Uttte riunita, in- 
fieme non fenza fuo gran liùpore . Voi dunque 
condannate la loro dottrina? Noi ne ringraziamo 
Dìo, fe lo fate di cuore’ . Ma dite per carità : a 
che fefve’ il parere d’un Gefuita- anonimo pollo in 
confronto delle opinioni, di tanti Dottori gravi del- 
la fua Società , i quali non hanno la difficoltà di 
comparire 7 *?fadcisf ft aperta- e- di nominarfiK 

Io non fo , donde abbiate cavato, che la giujli- 
' zìa de' Principi vuole , che i Popoli [tana informati 
della verità di tutte le circojìamei , che accompagna- 
no le ^Congiure di una natura così odio fa , com' è quel- 
la di Portogallo . Io non trovo in alcuna Storia mo- 
derna, che le Corti fi fiaoo credute in obbligò di 
pubblicare gli atti del Procedo fabbricato contro 
gli Autori d* una Congiura ; non trovo nè meno 
delle relazioni circondanziate di tali avvenimenti» 
Il primo Procedo , che fi è veduto medoOglla lu- 
ce in quello genere , è quell* infame Damiens , e 
cib non è dato fatto, come voi .credete y per non 
la f cì art alcun dubbio alla pojìerità fui la realità di 
J imiti complotti ± ma piuttodo mi parrebbe , per 
difingannare la gente , acciocché non avede a cre- 
dere , che l’attentato de’ 5, Gennajo* -1757. folle 
flato l’effetto di qualche complotto , o di una con- 
giura . Ne’ tempi andati non fu pubblicata relazio- 
ne alcuna autentica degli adadìnamenti commedi 
contro Arrigo III. v e Arrigo IV. da Giacomo Cle- 
mente , da Barriere , da Giovanni Chete) , t da 
Ra< aillac 

Ma non fiete voi quegli , che volete , che la 
morte di Arrigo IV. refii coperta d’ un velo im- 
penetrabile ? ; Come - venite dunque a dirci , che la 
giufìtzìa de' Principi vuole , che i Popoli fiano in- 
formati delta verità di tutte le mcoftanifl , che ac- 
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comportano U Congiure di una natura cotanto odio -, 
fai Guardatevi, Padre , dall’ infiftere troppo su quc«i 
Ita regola. Chi fa, che poi alla fine non avelie & 
difpiacervi 1’ : ufp che fe ne f ac effe , , y 

Voi parlate molto più (enfatamente , quando di- 
te ; che non v è precauzione , che poffa jlimarfi fu - 
perflua , e cAe non debba adoperar ]] , per difeuoprire 
quejìa forta di complotti. Quindi ammirate ( e pa- 
re, che diciate davvero) la prudenza., eia faviczn 
.za ufata-dal Re, e dal fuo Coniglio nella (coper- 
ta di quello feguito il dì 3. Settembre del 1758. 
e ne concludete , che quelli , / quali fono innocen- 
ti , non devono temere di, effe re comprtfi co' rei » 
Tutto quelìo dilcorfo- va beniilìmo. Gli elogj , che 
date al Principe , e al fuo Configlio fon gialli ; e 
giulliflìma è la conf<guenza, che ne tirate. 

Ma come mai, Padre mio , v’ inducete a feri- 
vere poche linee Y dopo quel che fieguc ? Quandt» 
parlo d’ innocenti , voi comprendete , che voglio 
parlare de’ Reverendi Padri Gefuiti , che fi trova- 
no difgraziatamente implicati in quello affare • 
Dunque quegli , a cui voi ferivefte la volita Let- 
tera , era così nuovo, e foreOiero in quello Mon- 
do , che non aveva letta la Sentenza di Lisbona 
de’ 12. di Gennaio di quell’ anno? Se l’aveva let- 
ta , o almeno ne aveva fentito parlare par’ egli , 
che fi potefle comprendere fubito, e prima d’ av- 
vitarlo ; che folto il nome di innocenti volevate 
parlare de’ Gefuiti? E non folo de’ Gefuiti in ge- 
nerale, ma di que'tali PP. i quali fi trovano im- 
plicati in quefìo affare ? Come? AlU prima parola 
voi parlate d’ innocenti , e fupponete , che il Letto- 
re abbia da comprendere , chi Sano quelli inno- 
centi , anche prima di nominarli ; quando rilulta 
da tutti gli Atti del Procedo, e quali da tutti gli 
Articoli della fentenza , che l'Ordine di quefli Re- 
ligiofi fi i fatto uno de' tre capi principali di que- 
fia abbom incuoi e Congiura ? In quelli termini fi 
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efprimtf il Re fnedelìmo di Portogallo nelle fue 
Lettere de’ 19. Gennaro. -Voi lo fapete benirtìmo, 
e al par di voi lo fa a quell’ora l’Europa tutta, 
anzi il Mondo intiero'. E voi dite, che parlando 
d’innocenti, fi comprende, che volle parlare de’ 
Gefuiti. Lafcio, che il Lettore giudichi di quella 
voflra femplicità a fu'o talento. ' < • 

Ciò che fiegue immediatamente nella voftra let- 
tera, è apertamente contradittorio a ciò, che pre- 
cede. Quelli, dite voi, che fra loro faranno trova- 
ti rei , devono effere puniti con tutto il rigore delle 
Leggi . Supponete dunque , che fe ne troveranno 
de’ rei . Eppure poco avanti gli davate per inno- j 
centi con tal franchezza, che pretendevate, che i 
Lettori vi avellerò dovuto prevenire , appena eh’ 
era ufeita dalla voflra bocca quella parola innocen- 
ti . Vogliamo noi dire, che quando voi fupponete 
de’ Gefuiti rei, intendete fare una fuppofìzione de 
impoffbilil Se quello mai folfe , penfo , che non 
vi fa re (le lafciata fcappare dalla penna quell’ efpref- 
fione così cruda , e che non avrelìe foggiunto in 
termini tanto chiari : Noi applaudiremo alla loro 
tondanna . >• 

L’imbarazzo del volìro linguaggio nafee da due 
principi, che fanno a’ calci fra loro. Vi liete im- 
pegnato da una parte a fgravare generalmente i 
Gefuiti da ogni forte di complicità nell’ attenta- 
to ; t per quello, quando volete affermare la loro 
innocenza parlate in un tuono di ficurtà, e di fran- 
chezza . Ma ficcome dall’ altra parte tutto il con- 
telìo della Sentenza di Lisbona vi lafcia nel fondo 
del cuore qualche timore full’ innocenza Reale, e 
fulla forte , che toccherà a coloro , che fono in 
prigione ; perciò avete penfaro a lafciarvi per ogni 
buon rifpetto una ritirata , per poter falvare in ogni ca- 
fo il corpo della Società , quando mai dovetle abban- 
donare come membri putridi coloro , che malgrado 
ogni volìro sforzo folfero condannati al calligo . 
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Noi applaudiremo , dite voi , alla loro condanna * 
Ma a dirvela , quell’ aria, che affettate d’equità in 
molti luoghi , pare che non fia diretta ad altro, 
che ad ingannare i voftri Lettori . La pruova n’è,< 
fecondo me, quella, che voi vi fmentite più fpeC- 
fo di quel che non comparìfcc . In fatti che Torta 
d’equità è quella, di ficonolcere, che i volìri Con- 
fratelli devono edere puniti , Te fono rei di parri- 
cidio, e d’alto tradimento; mentre voi nello flef- 
fo tempo inoltrando di non TapCre, che fono con- 
vinti di quelli orribili delitti , rivocare in dubbio 
con ridicoli pretesi la loro reità,, ,e così venite ad 
acculare di prevaricazione i Giudici , che li han- 
no dichiarati apertamente rei f e non vi mettete 
punto in pena, che quella accula vada a ricadere 
fino lui Re , quantunque non vi ila ombra di pruo- 
va , lu cui poterla appoggiare? L’equità non con- 
lìfte nel condannare il delitto in genere, ma ben- 
sì nel condannarlo in quelli, che lo commettono; 
nell’ arrenderli alle prove legali, che lo verificano; 
nel rilpettare in fine la decifione de’ Giudici len- 
za taccia, che lo danno per provato. Ora. la vo- 
fira Lettera è dal principio fino al fine direttamen- 
te oppolìa a tutte quefìe regole , che vi Tono mol- 
to bruttamente violate. Nè v’ è mica bilogno di 
comento: bafta leggerla per efferne convinto. 

> Ma fermiamoci qui un poco a riflettere la for- 
prefa , che vi ha fatta, il vedere lo Icatenamento 
univerlale contro la voflra Società , dopo che fu 
letta dal pubblico la Sentenza di Lisbona . Io ve- 
ramente credo, che quella voflra forprefa fia una 
bella finzione : .perchè non mi par poflìbile , che 
voi fiate così lemplice d» non eflervi accorto, che 
il contenuto di quella Sentenza , /che per la mag- 
gior parte va a fcaricarfi fopra le fpalle de’ voftri 
Confratelli, doveva ncceflariaroente rifvegliare con- 
tro di loro un grido univerlale d’ indignazione, e 
di orrore . £ chi potrebbe veramente flar laido, 
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e non fentirfi punto -comtnovere in vedére entrare 
i'voflri Padri infierite col Duca d' A vetro in certe 
deliberazioni comuni * il cui rifultato era quello : che 
1 ' unico mezzo di potei giungere a cambiare il Go- 
verno , era di macchinare la- morte del Re ; promet- 
tere a quejlo Duca- una vantacelo fa indennità per 
f efecuzione di quejlo infernale Parricidio ; decide- 
re , che il Parricida, il quale ammazza ffe Saia Mae- 
Rà , non commetterebbe neppure un peccato veniale 
ingegnarfi di fare entrare in que/la Congiura la 
Marchefa di Tavorra ; fervìrf di quefia Dama per 
tirare fotto la loro direzione la fua Famiglia , e poi 
fedume i diverfi membri colle loro docifoni , e coi lo- 
ro deteflabili infegnamentt ? Si póllo no vedere, s 
fentire empietà firn ili- fenza fremete , fenza al- 
terarli ! 

Se dietro alla pubblicazione della Sentenza (1 
fono fparfe delle nuove poco guftofe per voi , ma. 
molto inrereflanti, il Pubblico, ciò non deve far- 
fi maraviglia. Voi- fapete , quanto facilmente fi- 
eccita la curiofità degli uomini da’ grandi avve- 
nimenti , e con che gulto corrono quelli a racco- 
gliere tutti li anecdoti , che vi haniKK rapporto , 
può elfere , che fra le tanre , che fe ne fono fpac- 
ciate , ve ne lìa qualcheduna un poco precipita- 
ta : ma che ci volete fare? E' quella una cofa puc 
troppo comune in tutti gli evventi umani , e in 
confeguenza molto fcufabile : onde averebbe il tor- 
to, fecondo me, chi prendere a dolèrfcne fui fe- 
rio. Io per me prendo, e lafcio correre quelle nuo- 
ve per quel che fono . Stò bensì forte alla Senten- 
za da’ 12. di Gennajo; alla, Lettera Circolare del 
He indrizzata il dì 16. a tutti i Velcovi del fuo 
Regno; al Manifefto", che accompagna quella Let- 
tera ; al Decreto in fine , o Lettere Reali de’ 19. 
Quelle carte fono autentiche , e di una autorità 
irrefragabile : fono di una forza , e di un pefo , 
che vi opprimono. A quelle voi dovrellc rifponde- 
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re. Dovrefle procurare di difendervi , fe fofle pof« 
fi-bile , dalla force impresone , che quelle hanno, 
fatta non foto contro i voi} ri Padri Malagtida * 
Matos , Aleffandro , e altri che fono entracti di-> 
Ternamente nella Congiura , ma contro tutta U 
voftra Società. Voi v’ ingegnate di. farlo: ma i vo- 
lili sforzi fon vani . 

I defiliti , dite, voi, accufiati d'avere avuta par « 
te in quefio complotto , non pare , (he filano ancor <*- 
convinti. Nò eh l Parlate voi fui ferio? Il Re di 
Portogallo fcrivendo ai Vefcpvi del fuo Regno, e 
mandando loro copia della Sentenza ite’ 12. Gen- 
naio dice , eh' eglino vedranno , come /’ Ordine cor - 
rotto de' Rt li fio fi della Compagnia di Gesti fil è fat- 
to non fiolo complice , ma di più Capo principale 
degli enormi delitti di Lefia Maefià in primo capo 
di alto tradimento , e di Parricidio , fecondo , che 
fono (lati giudicati nella detta Sentenza ; e voi di- 
te, che' non pare , che filano ancora convinti e chi 
fiere voi , che con tanta sfacciataggine e temerità 
venite a dare una mentita a un Re, e a un Re, 
che parla a tutti i Vefcovi del fuo Regno! 

». E fu che fondate v,oi una mentita così forma- 
le , e così vergoghofa ? Perchè, fecondo voi , fe i 
Gefiuiti foffero fiati convinti , farebbero fiati comprefi 
cogli altri Congiurati nel cajligo . Debole prefun- 
zione y che voi medefimo poco dopo diflruggete 
foggiungendo : che il Configlio di S. M. potrebbe 
avere fiimato proprio di fiofipendtre per qualche tem- 
po la loro pena , 1» . », 

Io però vado»piìi avanti, e foflengo : che quan- 
do anche per qualfivoglia rifpetto fi rifparmiaffe a’ 
Gcfuiti prigionieri in Lisbona l’ultimo fupplicio; 
non per quefto potrebbe dirfi ,. che non fono con- 
vinti , e di avere avuta parte nel complotto , e di 
efTerne flati i capi principali . La Sentenza lo di- 
chiara in dieci luoghi . E' data , e fatta in vidi 
degli Atti del Procedo , e fulla confezione della 
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maggior parte de’ rei, e fuili altri docurtienti Urti» 
ti al Proceffo. Il primo Articolo di quella Setiten-: 
aa comincia da quelle parole decifive, e perento- 
rie: Egli è pienamente provato: Pienamente fe prò* 
vado. Tutti gli altri articoli feguenti cominciano 
così: Cofta inmitre: Mojlrafe mais . Quelle fono 
l’efpreffìoni, che fecondo lo Itile fi adoprano: quan- 
do fi vuole dichiarare un reo convinto . Di fatti 
non fe ne trovano delle più forti nella Sentenza 
contro il Duca d’Aveiro, e gli altri complici, che 
condanna . I termini > che ufa , quando fi tratta 
della parte , \he hanno voluta prendere i volìri Pa* 
dri all’attentato, fono quelli fieflì appunto , de’qua* 
li fi ferve per caratterizzare anche quella degli al- 
tri Capi e complici, che fono fiati giulìiziati . Vor- 
rete voi forfè dire, che nonoftsmte , non vi fi tro- 
vano quelli termini convinzione , e convinti ? Io vi 
nfponderò ; primo , che non devono edere delit* 
Itile in Portogallo, come fono in Italia ; e altro- 
ve ; mentre non fono fiati adoprati neppure a ri- 
guardo di quelli, che fono fiati giulìiziati: Secon- 
do; che è fiato fupplito abbafianza alla mancanza 
di quelli termini con altri finonimi: Terzo , che 
le voi li credete effenziali , talché non ve ne pof* 
fa edere altro decifivo , ve li troverete applicati 
a’ voliti Padri nel Mamfefto indirizzato dal Re a 
tutti i Vefcovi del fuo Regno. Ivi così fi legge ! 
Ora da queflo Procejfo ft notano pienamente , e ma- 
nifeflamente convinti delle loro abominevoli fcelle- 
ratezze . Depois haverem Sido CO NVEN EIDOS da 
ejuelles abominaveir crimes taò notorià e manifefla- 
mente pelo dito procejfo . E di quali fcelleratezze ? 
jy avere configliato , tramato , macchinato , e fatto 
efeguire il Parricidio de' 3. Settembre . A confelha - 
rho , contea tanno e promo verao a quelle horrordzif- 
fimo indulto de' 3. Settembre. Pag. 32. dell’ edizione 
di Lisbona . 

Dopo dichiarazioni così prccifcj cosi /blenni , e 
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tante volte ripetute del delitto ebrameflo da’voftri 
Padri ; l’impunità, le mai l’otteneflero , non poi 
trebb’dTere altro , che 1 una grazia, ed una grazta.* 
che farebbe llordire 1 ’, Umvcrfo, fenzachè per al- 
tro vi potette lufìngare , ch’ella lavatfe la macchia 
infame, che. hanno fopra di loro impreda la Sei»* , 
tenza de’ 12. Gennaio, la Lettera, e U Manifeda 
de’ 16 . , e finalmente il Decreto, f o Lettere Rea* 
li de’ 19. ' 

, Siete più feufabiie , fe infegnandovi di fgravare 
il. corpo della Società' deila vergogna; di cui l’ha 
ricoperta quello vergognofitfimo avvenimento, non 
fapete fare altro, che riccorrere a’ luoghi comuni 1 
Io vi compatifco : 11 male però è , che la loro ap* 
plicazione è per lo più falla , e in confeguenza 
poco vantaggio ne potete ricavare . Per efempio. 
quantunque, fìa vero, che i misfatti di alcuni fcel- 
lerati , che poflono trovarli roifchiatt fraile Com- , 
pagnie di gente molto numerofa , non debbono 
imprimere una marca d’ infamia fu tutto il Cor- 
po ; tuttavia quella mafTima generale non può gio- 
varvi niente nel cafo prefente . Voi concedete y 
che quafi tutti ad una voce hanno voluto renderò 
mallevadori di quella Congiura ioGefuiti in gene* 
rale . Credete voi , che ciò lìa nato precifamenté 
dall’ aver faputo, che i Padri Malagnda , Matos, 
AlelTandro j ed altri complici , fono della volli!* 
Società? Sarede in errore, fc credette così . Due 
fono le cofe, che hanno fatto formare al Pubblico 
quella opinione de’ vodri Padri , e che la giudifi- 
cano a meraviglia. La prima è il concorfo di va* 
rie circoftanze di quedo avvenimento , che; fono 
tanti indici contro i Capi della Società , e in con* 
feguenza della Società intiera . Voi le troverete 
dedotte ,e dichiarate in un Libretto intitolato: Ri- 
flejfioni full' attentato commejfo il di 3. Settembre et. 
Libro , eh’ effendo cbmparfo un mele prima della 
f ubicazione* della vedrà Lettera, doveva e (fervi 
.1 . noto, 
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lloto 4 , giacché (mielate intraprendere la difefa citi- 
la voftra Compagnia . La feconda cofa* che ha fof»\ 
mata nel Pubblico quella imprtllìone* della quald 
non - vi fapete dar. pace* fi. è la licenza j e- la coti 
fusione della voflra Morale.: Perché fi ha veramen- 
te un diritto di: ptefumere *, indipendentemente da 
ogni prova* che ditte capaqi< di fare' ciò* che ere* 
dete legittimo à fari! i < >.. ■ o . . 

Quando dite , che /’ attentato contro la vita dé 
Re è tl delitto piò grande , fbe pkffv commetter/i * 
voi non liete* che un’ Aaonioio-ddnza conseguen- 
za* Ma i volìri’ Theologi fenza nuoterò* che in* 
Segnano il contrario* e che hanno decorate le. lo* 
fo lezioni Sanguinarie col titolò dò j Deci (ioni i Teo- 
logiche, t Morali: jl Voli ro P. TLifìrm bau ; il fu? 
Cementatore La Croixj'i vollri Giornaltlli di Tre- 
vo** che ne hanno fatti gli elògi: il voli ro Padre 
Zaccaria* che ne ha prefa la difefà* e che fa fa-* 
pere a tutti T ;che le difdctte * . che ultimamente fe- 
cero in Francia delia, fua dottrina alcuni pochi Ge- 
limi y furono atti- forzati , che non pregi udicanb 
punto all’ attaòarhenfo univerfale * che ha la So- 
cietà alle triaflìme del gran Bufembau ;; il vedrò 
Pi di DefTas-le^ont»* che ha avuta 1’ imprudenza 
di dichiararli per (quello; miserabile Teologo* dopo 
àvetnfe poco avanti ripeovata la dott ritta davanti 
al Parlamento di Brettagna: tutti quelli 'fono tan- 
fi lefUmonj Senza tacci»*, che depongond Schietta- 
mente* e. in una maniera da don poterne dubita- 
re; che la dottrina, la quale inSegna* e permette 
di attentare Sull» vita de’ Rie.’ anch,e per .un: iute* 
teflfe temporale, è ia dottrina propria* ed univer* 
Alle della volita Società * II ch’« tatuo vero* che 
oltimamente fi veduta girate fra le mani .de’ vo* 
Ari partigiani una Lettera Glandoli ina Idi qualche- 
duno de 1 ' vollri Confratelli v in .cui' parlando cort 
quella libertà dir cuore, che fi ufa fraamuci* frati 
fa il Due» d’ Avciro d’ illlujke- sfortunata fcuf« 

r , il fucr 
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il fuo attentato con una prete fa ragione d’ ono» 
re v e mette in problema : s’ era permeilo o n2> 
'a quello Duca di avvamarfi fino ad uccidere il 
fuo Re *'• t .. >•: . ti 

- Quella punto di dottrina è fenza ; dubbio 1’ ultirt 
mo termine degl’eccelfi della .voftra Società in m»i 
teria *di Morale * Quantunque però, gli altri fuoi 
errori non arrivino ad ugguagliar quello , non la- 
feianò di avere un grado molto fiibliipe di ei»or- 
mità, c di turpitudine . Io nop efeo dal mio fogn 
getto a fame qui menzione , -perchè vqi .{letto ne 
parlate per giUlìificarvi , , Il Re, di Portogallo nel 
Manifello , che ha indirizzato, a’ Vefcovi del fup 
Regno, hi. dato un faggio ddlf. vollre inaHìme if 
che averebbe fatto arrolfire ogni altro, : ,che non 
folfe Gefditkw Ma voi , che lo fiete , e non vi 
vergognate, d’ elfert<r T credete di rimediare a tutto 
colla folita voitra- -sfacciataggine . jVW fi amo i pri- 
mi, dite voi ^r.a -deteflare , td a condannare quejle 
Inajfimc pemiciofe * Non fi d>rebb r egli , che - voi 
fcrivete per quelli del Monomotapa? Certo che iti 
Europa fi fa , eh’ è tutto il contrario ,.e quello 
non folo <è di una notorietà pubblicata , ma é di 
piò provato d* infiniti atti autentici . Se mi folle 
permeilo di andare un poco indietro, io • vorrei do-? 
mandarvi , fé n quando M. Pafcal fvelò .agli occhi 
della ^Francia , e di tutta P Europa, la voftra Mo- 
rale corrotta , J vollri Antenati furono veramente 
i :primi a de te Ilari a , e condannarla? .Oppure fi la- 
feiarono pervenire dalle querele del Clero , t dal-r 
Ir cenfure de’ Ve/covi? Voi N lo faprete benillìjflo, 
che i vollri Padri invece di deferire a quelle cert- 
fure , penfaronoa pubblicare delle apologie di quel- 
la loro -Morale vergognofa ; e quel ch’.è più, apo- 
dogie cosi infami , che furono -condannate, tanto 
da’ Vefcovi di -Francia , cogne. dalla . Santa Sede, 
Ma lafciamo je cofe- antiche, e. veniamo .ai npllri 
tempi. Siete voi itati. i p risai M. de t citare > e prò- 
i feri- 
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Scrivere le rilaflatezze incredibili del P. Pichon ?i 
Siete voi Itati i primi a dcteltare , e prdfcrivere 
gli errori d’ ogni genere fparfi nella feconda ,, c 
terza parte della Storia del Popolo di Dio del vo-< 
flro P. Berruyer? Siete voi Itati i primi a detelta- 
re e profcrivere le maffime perniciofe del voftro 
/ Bufembau, e de’ fùoi nuovi Editori, e CdmcntatOH 
ri ? Non liete voi Itati prevenuti in quelle tre oc» 
calioni da’ Vefcóvi , e da’ Magiftrati della Fran- 
cia? Non fono egllho' flati i loro lamentile le 
loro querele , che hanno flrappate più dalle vo- 
ftre mani, che dar voftri cuori quelle dichiarazio- 
ni così tarde, e dì pura cerimonia, colle quali voi 
riprovate gli eccelli di quelli Autori : dichiarazio- 
ni fatte non già per cedere alla forza della veri- 
tà , -o per evitare 1’ indignazione del Pubblico,! 
ma o per timore di «(Ter tnefli in comprometto* 
o per defiderio di thantenere appretto i voftri pra- 
lettori qìlel eredito, thè vedevate ‘andar vacillan- 
do? E non è già quella una miri congettura . I 
fatti ne ctìnteftavano prima la verità, e il voftro 
P. Zaccheria è venuto efpreffamente a confermar- 
cela . Eppure voi , che fapete tutto quefto , e qoal» 
che cofa anche di jJiì», avete la temerità di dire^ 
che liete i primi a deteflare , e profcrivere quello 
maflime perniciofe'i E come mai , quando voi Ita* 
vate per piantare una bugia così sfacciata , -e. ' no- 
toriamente palefe , non fi arreftò la mano pe la 
f penna non negò di preflare il fuo uficicr ad una 
impudenza così facile a rintuzzarfi ? 

Ma voi Soggiungete, che tutte quelle maflime, 
che fi rinfacciano a’ Gefuiti , fono Hate infegnato 
da Autori degli altri Ordini Religifi, prima e do- 
po lo flabilirtenrO della voftra Società - Vedete , 
Padre, eh’ è dir molto j il dir tutto »- Io lo lafcio 
falla voftra cofcietìza v Bisognerebbe aver lette del- 
le Librerie intiere per potervi Smentire fu quefto 
fatto ; ed io bi fógna che lo confetti, non vo taa- 

to 
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taitf fi colla'-' min erudizione: Quel ,' che Wj'fe? 
però* i quello : -che gli altri Ordini hanno uni ver»* 
Talmente abbandonato quelle malfarne dopo: che> 
Temo dateceofurate dalla Santa Sede-, e da’--V«féoi.-> 
vi : e fe per di (grazia qualche Particolare ne h* in- 
fegnata anche dopo qualcuna , cibi è Hata contro la 
dottrina comune del loro Ordine:. Non fi è mai» ve»> 
i doro quel li che pur troppp 'focceda' nel la vollra So* 

• ciew,!clw r i Superiori abbiano pre/a la Idifefo oj 

: 1* protezione de’ delinquenti Non è mai fuccedu- 

• to, che le ftravaganze di qualche Particolare faantv 

• divenute affari di Stato 5 come vb ricorderete , che* 

i diceva il VefcOvo di -San iPons , per altro .voftrqt 
\ amico, a propoli to- di que’ tanti ivoftri intrighi iit 

1 favore del Pidhopifmo. , 0 mi 1..1; t •*!••» 

i E' molto, Padrfc mio, che non vi accorgiate*' che; 

I dalla confiderazionc , che li fa a quelle mal lime 

* cattive, e all’ufo, che a. tempo, e luogo nc fa 

* fare la vedrà politica, viene quell’ agitazione del 

I Pubblico, che vi forprende. Così i ; quelle confai, 

1 derazioni fon quelle, che danno all’ avvenimento 

v di Lisbona un grado d’importanza, che non ave- 

1 rebbe , fe gli 'Autori non ne foffcro dati., .che.: il 

, folo Duca d’Aveiro, e la Cafa di Ta vorrà , fen- 

e za i voftri Confratelli. Quello è anche il motivo J 

* per il quale il Re di Portogallo ha quali doìu« 

. to intereffare in quello" fatto, tutta l 'la Criftia^ 

1 niti , facendo pubblicare sì 'la Sentenza data ton- 

1 tro i rei, come altresì il Manifelìo, in cui fopol 

efpofti gli errori fediziofi , ed tmpj , infognati da 
i vodri Padri . Qtieda condottarvi pare un poco? 

I Oraria» Voi offervate , che i Principi non fpargonq 

> Manif ‘fli , fe non fe per far fapert alle altre Poten» 

, ze il motivo delle- Guerre , che intraprendono r la giu- 1 

I Jìizia della caufa , che difendono ; • e la regolarità 

, della loro condotta ; ma che per quel , che. rtf guarda 

l i loro affari particolari , non fimo obbligati a reader 

conto di quel che fanno, Quello -i verilfimo . Oh 
Tomo VI. B per- 
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perché ddnque il Re di Portogallo vuol’ egli tene- 
re occupata tutta 1 ’ Europa nella con Siderazione 
dell’attentato commedie) contro la Tua vita? Per- 
chè non fi è egli contentato, di (coprirne , e pu- 
nirne gli Autori ? Perchè pubblicare un» Raccolta 
degli errori antichi della Società fui diritto \ ebe 
fi ha di diffamare i* Tuoi avverfarj anche per via 
delle calunnie più attroci , fulla bugia, fpilo fper- 
giuro, e fpecialmeme fui Regicidio? Avete voi. 
veramente' bifogno, che vi G dica? Ma dwiamo- 
■ velo., giacché Volerei. E', perchè il . misfatto , di 
cui fi tratta, non è l’opera fenza conseguenza di 
qualche Particolare ifolato, ma il frutto naturale 
de’ principi, e del fìdema della vodra Società:; 
vale a dire d’ un corpo d’uomini, che fonc fparfi 
in tutti gli Stati Cattolici , che fono animati per 
tutto del medefimo Spirito ^ la cui dottrina fédi- 
ziofa attacca la Sicurtà di tutti i Principi , e il cui 
artificio è tale : che fotto le più beile apparenze di 
dolcezza, e di modedia, fanno nafeondere un cuo- 
re feientemente barbaro, e fanguinario, e un de- 
prezzo più temerario, che ardito di qualunque So- 
vranità . Bifognava convincerne tutte le Corti , 
perchè tanto richiedeva l’intereffc comune de’ Re. 
Brfognava farne intefi tutti i Popoli Cattolici , 

E rchè tanto efiggeva l’intereffe dèlia Religione . 

fognava finalmente con pubblicar per tutto, il 
voflro attentato rovinar , per tutto, fé" fbdìe poflìbi- 
3e, il vodro credito: perchè tanto ricerca l’inte- 
vefse perfohale del Re di Portogallo. Se la vodra 
Società fi mantiene in credito degli altri Stati , 
quefto Principe non è ficuro nel fuo ; ebifognerà, 
che o predo ó -tardi ceda a’ voftri intrighi , e che 
fi fottometta alla vodra ambizione, o che foccom- 
ba a’ vodri tradimenti . Finitela adunque una volt 
ta con quefte vodre maraviglie : <he fe il Confi- 
glio di Sua Maedà Fedelidìma ha voluto dare del 
rifalto all’ avvenimento de’ 3 . Settembre, vi fono 
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tftillé fagiotii , clie lo giudificafto . Oltfecchè fa 
tengo per certo , che fia (lato, diretto da quel- 
la Provvidenza, che penetra per tutto {.e, che 
ba voluto, che le voftre vergogne fodero (Vela- 
te agli occhi di quelli (ledi « che voi avevate 
prefo da tanto tempo a fedurre., e non y 1 crai 
pur troppo riufeito a, Sarebbe veramente una gran rt 
difgrazia , che quedo ultimo tratto della voti rat 
pervertita , confumata non badabe ancora a dii- 
«pare 1’ incantefimo formato della,, vodra ipo- 
Crifia» .ì i f 

£' inutile, che per togliete 1* impresone, chd 
fanno le madlrue delia vedrà Società raccolte 
nel Manifedo, veniate, a dire, .che l'Autore dif- 
fidandoci della realtà delle accufe intentate contri 
è Gefiuiti y và a cercare delle fruove così lontani 
per , convincerli . Qucda vodra ioduzione non è 
giuda * L’ Autore non riporta le vodre madame 
per una, prova , che \ vodri Padri hanno avuti 
parte nell’ attentato . Sa , e conferma nelle pih 
valide forme , che coda . * . . qualmente i Gefui- 
ti decidevano i che il Parricida , il quale ammaz- 
za (fé il Re r non farebbe neppure un peccato venia- 
le . . e comi hanno /edotti , e tirati nella Congiuri 
molti complici colle toro dea foni , e co loro dejlabi - 
li in / e gna menti . Ecco i fatti, de’ quali fono con- 
vinti , e le cui prove danno nel Procefso. La rac- 
colta de* vodri errori empj, e fediziofi tende a 
un’altro fine: e quedo è, per far fapere , fu qua- 
li principi , e ailtlbntà erano fondate quefle dectfio- 
ni , e quefli deteflabili infcgnamenti r Voi vorrede 
dunque cambiarci . le caj^e in thano ? Sarefle con- 
tento, fc prendedimo quella raccolta per un fup- 
plemento datoci in mancanza di prove -convincen- 
ti della complicità de’ vodri Confratelli, e per un 
fuppleffiento anche di poco valore: perchè gli Au- 
tor», che vi d citano, (ono anteriori all’attenta- 
to, Ma io v'ho già detto, qual’ è il vero oggetto 
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ai quedò riflretto della voftra morale. Del re- 
do è veriflimo , thè gli Autor» citati fono an- 
teriori al» fitto; ma è altriSì certo, iÀie i loro 
Succelfori ne hanno adottati i loro principi , è It 
iratlno di più medi in pratica in quella occafio- 
ne . Cofa provata giujiificata , : dimojìrata , negli 
Atti déf Procedo . -Tutta la'' vodra rtttorica no* 
farà badante à‘ didruggere queda convinzione , e 
a cante Ilare P impreffione ,' che fa il Manifedo ; 
jl quale vi- convincer ederfe la dottrina del Regi- 
cidio infognata da’ vodri Predeceflbri ; la dottrina 
codante* anthe oggigiorno delia ’voflra Società , 
la quale non ha mai fìnceramente abbandonato nè 
quedo , nè alcun’ altro Articolo della vedrà Mo- 
rale corrotta^. * ' 

Io non voglio paffare «vanti , prima di aver 
data ùn’ occhiata a quella nota , che avete mef- 
fa in fine .’Le Lettere Provinciali fono un pan- 
no negli occhi , o per meglio dire nel cuore di 
rutti i vòftri Reverendi* Voi lo fapete; ma por- 
tate la eofa con difinvoltura , e credete ufeirvene 
con addurre un p»(Tb di Voltaire a quedo proposi- 
to, che fecondo voi, è fcritto con imparzialità , e 
con fommo giudizio. Anzi per meglio pervadere i 
Lettori , odervate ; che quedo Poeta non può ede- 
re certamente accufato di prevenzione in favore 
de* Gefuiti . Ma io con vodra buona pace oflier- 
vò il contrario, che bada, che Voltaire abbia da- 
ta una (affata a Monf. Falcai , perché fia vodro 
amico , e meriti i vodri elog; . Del redo credo , 
che voi vi farete accorto nel leggere quella Sto- 
ria, (a) dalla quale avete cavato quedo pado ; 
che quelle tante Patire , delle quali l’ha tutta rifio- 
rita l’Autore, vanno quafi fempre a cadere fopra 

la gente’ di merito.- ch’egli ha fatto (Iodio di de- 

*• * ' - • • • ^ 

pri- • 

* . -ii .. , 

‘ (a) Seco/o di Luigi XIT. - v -< 
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jjtitrtere tutti i grandi Uomini di qualunque gerii'-' 
tc , non tanto per avvilire l’ umanità 4. (.oggetti 
per altro non indifferente, per un Filofofo del fuo 
Umore ) quanto per innalzar le lìclfo , e far pom- 
pa del fuo difcernimenty , , della fuperiorità i|i (pi- 
rito, che pretende; *vere ; e di quella Tua mirabi- 
le pervicacia , che gli, fa trovare de’ difetti ne’ ta- 
lenti ^ e nelle, virtù. : di tutti gli altri . Balìa fa- 
te un poco d* attenzione^ si .quelle tante lue pro- 
duzioni \ delle quali inonda 4 e itifetta il Pubbli- 
co, per eonofeere, ,ch’ egli è veramente l’idolo dì 
fe lìelfo, e ,che 0, feriva in Profa , o in .Vcrfo 4 
non lo fa per jftruire {gii pomini , ma tenerli oc- 
cupati da sè j c .per eccitare- in elfi quella ^maravi- 
glia, ch’egli laa in t fe ftcfib de* Alpi preprj t/rlen- 
ti . Ora un giudici di . un’ uomo cosi fatto contro 
Moflbeur Pafcal, e fecondo me ,di pochilfirna , au- 
lì qiuna, copfeguenza . , Monfieur Pafcal^ era un’ uo- 
lno di un’ingegno Albiime, e di una. pietà maflìc- 
fia, che aveva fcritto contro gl’ Increduli a favo; 
re della Religione. Non poteva dunque ,far dime- 
bo Voltaire di attaccarlo come gli veniva Fat- 
| o, Volete yoi una prova 4 che non.,.fapeva quel 
pive fi diceva , quando parlava delle Provinciali ? 
Eccola : Si attribuivano , dip’egli nql luogo da vo|! 
Citato,, co» molto artificio a tutta Li Società delle 
opinioni fir avaganti di alcuni Gcfuiti Spagnoli, è 
Fiamminghi . Balìa apprire lp Provinciali per tro- 
varvi a, ogni palio de’ Ciefuiti Franteli , per noti 
pariate degli altri, imbevuti delle lìdie maffimé 
de’ loro Confratelli,, e,$t pari d’elfi incedati del 
Prqbsbilifmo , forgenter univerfale di ogni forta di 
cptruttela in materia di florale. Eh ìafeiate dun- 
que andare quello vo|ìro Signor Voltaire . Padre 
mio , che non fa per voi. E vi farebbe più onore 
È averlo Cenfore , ebe Apologifìa , fpecialmente 
nelle materie , che iq qualunque maniera interef- 
fano la Religione 4 , , 

’ 6 - È 3 ■ 1 “ To‘r-‘ 

- a 


Digitized by Google 



I \ / 

Torniamo aderto alla voffra Lettera . Voi 'vi* 
sforzate di liberare la voftra Società dall’ obbro- 
brio , che fi è tirato addotto col profettare fin 
oa cento anni addietro la Morale più corrotta . 
Ma tutti i voflri sforzi, non fanno altro j che 
accrefcerne il vitupero , perché imj>cgnano la 
gente a mettere fi-tip' gli occhi del Pubblico del- 
le nuove prove dell’ att'aca mento ofliriato, che ha 
la medcfima Società a fuftenere quella dottrina 
perverfa , che una volta ha foftenura . Iò ve 1* 
ho fatto toccar con mano pér quel che riguar- 
da le maflìme , che intereffanó la ficurezza de* 
He . E’ cola provata, che la vprtra Società non 
le ha mai abbandonatele che crede ora , co- 
me credeva una volta, che -fia pemetto a un Sud- 
dito di attentare alla vita del fuo Principe t 
quando anche non fi trattafse i che della con- 
fervaiione di un dito della fua mano , e in con- 
teguenza per qualfivoglia interefse Equivalente . . 
Ora chi non fa, che voi avevate un grandini md 
interefse a far morire il Re di Portogallo? Tut- 
to il Mondo ne può far fede. E in quelle cir- 
coftanze appunto egli è fiato afsafTìnato per via 
di una cofpirazione , in cui il Governo de’ vo- 
ftri Padri è entrato come uno de Capi princi- 
pali . Che fi vuol di più per decidere, ed attri- 
buire a tutto il Corpo l’azione de’ Membri? Se 
non bafta , che qUeft’ azione fia fatta fecondo i 
principi del Corpo , per 1’ interefse del Corpo , 

€ per impulfo de’ Tuoi Snperiori , non v’è cofa , 
che pofsa convincerci . Ora quello appunto è il 
vofiro cafo nell’affare di Lisbona. II tutto è fla- 
to dimofirato, e il giudizio del Pubblico aveva an- 
che prevenuta la dimoftrazione , che glie n’é fiat* 
data. Ecco, Padre mio, dond’è venuto quello fca- 
tenamento uni vertale, di cui vi dolete, e che pare 
che vi faccia maraviglia $ ma che in realtà vi dà 
più faftidio, che maraviglia. 

Patta* 
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Partiamo avanti . Io non fo , perchè tacciate 
di farlo pregiudizio quella difpofizione, che fi ha 
comunemente a riguardare come difonorate le Fa- 
miglie o Sedetti , alle quali appartengono coloeo , i 
quali hanno meritato di foggiacele ai rigori della 

f 'iujlizia . Io credo , che non farebbe difficile il 
ar vedere , che- quello fentimento , finché fta 
dentro a certi limiti'', è giudo , ragionevole , e 
anche fondato fu’ libri Santi . Ma quando anche 
non fofse altro , che un pregiudizio , è fempre 
rifpettabilc per il principio ,■ da cui nafee, eh* 
è l’orrore dei delitto : è anche utile, perché oh» 
bliga i Capi di Famiglia o delle Compagnie 
ad invigilare più attentamente fu’ loro fubordi» 
nati , per non efser affretti un giorno o l' altro 
a partecipare dell’ ignominia \ che fi potrebbe- 
ro tirare addofso alcuni di erti coi loro fpropofi- 
ti ,o coi loro delitti » Perché volete voi dai»- 
que , che ci disfacciamo di quello pregiudizio 2 
Naturalmente é per 1 ’ interefse , che ci avere- 
fle ; e perchè gli eccelli troppo moltiplicati di 
molti de’ voflri Confratelli imprimono fu tutta 
la voftra Compagnia una macchia , dalla quale 
vorrete lavarla » Sappiate però , che vi affatica- 
te in vano , e che non riufeirete in quello , co- 
me non riuscite a giudicare ìq particolare i vo- 
flri Padri Portoghefì condannati nella Sentenza di 
Lisbona.' •••>■"' rr 

Voi a*'ete un bel dire , che le perfone fenfa- 
te , e molte anche di quelle , e he fono piti contea- 
rie a ’ Gefuiti , hanno cono/ aiuto , thè il giudizio 
non ha prove di convinzione contro i medefimi . 
£ dove fono quelle perfone.' Ho paura , che il 
deljdcrio , e 1’ interefse , che averefle à trovar 
ne molte del voftro partito , non vi faceta tra- 
vedere . Io so, che v’ho fatto conofcerc tutto al 
contrario , che i voftri Padri erano dichiarati rei 
«e* medefimi termini appunto , , che il Duca 4 ’ 
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Avtìro , e gir altri giuftiziati . V’ bo fattoteli piit 
vedere , che il termine di convinzione ^ fui quale 
vi' fate forte, comecché Ga- il ■ fola decifivo , è fla- 
to applicato loro perfoneimente nel Maaifefto uni- 
to alla Lettera Circolare- ferina^ a’ Ve (covi il dì 
t6. Gennajo . Ora che- prtove «avete voi. da con- 
trapporre? • • v.>*.0 «• ,3/ ’* 

? Nelle materie Criminali i mezzi , che pois o*, 
no impiegare gli acculati 4 e i loro Apologià per 
la difefa-, fono determinati} dalle leggi e «dagli 
Statuti . Confiftono regolarmente o in giufti«rim-/ 
prov eri contro i rcftimonj , o in molivi ragione- 
voli -di eccezione contro i Giùdici, o in prove 
convincenti; le quali o diftruggano l’ efidenza rea- 
le del delitto, o dimoftrino la negativa, coartata 
degli accubiti. Tutto quel eh’ è mera poffibilità v 
congetture', e raziocinio , viene rigettato?. come 
inutile, ed illuforio . iLa giuftizia, e la,nece(fitk 
di quelle regole è matiifefta. Secondo-.quefle bifo*< 
gna giudicare delle difefe , che producete .in favo- 
re de’ voftri Confratelli 15 •'«; ■» , >it 

■ ^’Etco quel che voi dite** Se )le. iCa/e , tìelrGe- 
f tetti » f tuo invefiftt^: fe {orto guardati a vtfia>, fe 
neri fi la fcianb * parlate. ad alcuno , non è già -gite- 
fio una marca n di convinzione . E chi vi dice dir 
verfamente? -infiatgi non ^ per quello, che il Pub- 
blico creda convinto l’Ordine de* Gefuiti, noti folo 
d’cfsere complice, ma Capo principale ancora dell* 
attentato deh tre di Settembre. Lo crede fui teflo 
della: Sentenza , che lo\dichiara . Lo crede ancora 
dulia pardla del Re di Portogallo, che lo < confer- 
ma nella fua Lettera a ! Vefeovi ,‘-per via del Ma- 
inifeGo che vi è unito, e nelle fuc Lettere Reali 
de*«i9. Gennajo. v . > i * t <-• . 

a- P retendete, che quanto porta l’Articolo q^del- 
’la Sentenza fu ila riconciliazione del Duca d’Avri- 
ro co? voGrb Padri. , : e fu gli effetti fanelli che 
ne fono derivati , non fu altro , che un di/corfo 
*•;••■ $ il vago 
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vago, e MWé Àfckiaraztone mutile , thè no» poJfwUt 
fervire di prova , die i Qe/uiti fono rei , Se voi par»,, 
ialle li’, una denuncia ,.o d’ un .primo ricorfo fat-„ 
lo. in, Giudicio., tanto e tantq fi potrebbe pattar 
(opra a quella vofira licenza di definire . Ma che? 
non vi ricordate , che qui fi parla di una Sentcn-, 
za ì avete . voi bifogno , che vi.fi dica , che. una, 
Sentenza in materia Criminale non contiene, le, 
prove de’ delitti , che condanna .j ma che confitte, 
iolamcntc ed -effenzialmente in dichiararli provai^ 
dagli Atti del Procedo ì Quello appunto, è, quel 
che fa in particolare quella de’ iz, Gcnnajo , ed 
è. uniforme, a tutte le altre di*. ; quefto genere . Il 
dire , come fate , che non fomminiflra le provjR, 
contro i rei, è un mofirar di non fapere le forma- 
lità più triviali.,, -, . .... \\ Vl r . 

Ciò fuppofio , io non doverei fare conto alcuno 
di ciò , che dite , per ifpiegare la reconciliazionc 
del Duca d’ Aveirp co’ Gefuiti ,. e per dare ad in- 
tendere , che può eflfere fiata innocente dal canto 
loro . Nonoftantc.jnon farà inutile, che io vi fac- 
cia conofccrc la frlfità del vedrò ragionare anche 
fu quefio punto A fentir voi , la reconciliazione 
de). Duca d’ Aveiro .co’ Gefuiti. era imponìbile: fe 
non fc nel cafo che quello Signore avelie prefo il 
velo dell’ ipocrifia per ingannarvi , tenendo così 
coperta agli occhi, vofiri la fua cattiva condotta , 
E anche in quello cafo voi credete , che i Gefui- 
ti fi faranno, mejfi in . un certo flato di diffidenza t 
e aver anno tenuto con effo lui ejleriormente un certo 
/Contegno di qnefla riferva , e enf non averanno avu- 
ta parte alcun# ne' fuoi complotti. V’àf cordo ,* che 
un fcellerato , finch’ è tale , non polla riconciliar- 
li con un’ uomo onefio, del qual’ egli fia nimico, 
fe non col coprirli colla mafehera della iprocrifia,. 
Ma non è così , quando fi tratta di due fcellera- 
ti ; che vogliano unirli . Balìa , perchè quelli fi 
riconcilino , c anche divengano intimi amici , che 
. . fiano 
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nano animati ila un’ odio comune contro un tèr- 
no , di coi defiderino la rovina quantunque (inno 
mofli da motivi, oda intcrcfiì differenti. Se quell’ 
odio diviene la loro paffione dominante , fubito 
che troveranno luogo di fcoprirfela vicendevolmen- 
te , facrifkheranno ferii’ altri riguardi le loro an- 
tipatie perfunafi , e fi uniranno facilmente indente 
contro di quello , Che cercano di rovinare . Ora 
quello' è il cafo ; del Duca d’ Aveiro , e de’ voftri 
rP. di Portogallo.Gli atti del proceffo lo prova- 
no , la Sentenza io dichiara . Ditemi per cariti a 
Che fervono le voflre congetture? 

Non fiete pih felice nella fpiegazione , che da- 
te alla corrifpondenza della Marchefa di Tavorra 
col voftro Padre Gabrielle Malagrida . Voi (oppo- 
nete , eh' Ella fi fia mefifia fiotto la fina direzione \ 
per darfi P arra , ed acquifiarfì la riputazione di 
Donna virtuofia , e per fare che non le Ji teneffero 
eli occhi addojfio per offervare la fina cattiva condotta . 
Si potrebbe veramente farvi il piacere di crederlo ; 
ma non fi pub * perchè fi fa pofitivamente il con- 
trario. E come fi fa egli? Dalla Sentenza. 

Domandate , fe la Marchefa di Tavorra ha di- 
chiarato nel fuo interrogatorio di avere impegnato 
il P. Malagrida ad afsociarfi in quello orribile com- 
plotto: fe nel confronto, e nella conteftazione de’ 
tei Eli* ha foftenuta in faccia del P. Malagrida 1* 
reciproca intelligenza : e convenite , che , s’ egli 
6 flato convinto , deve effere abbandonato alla 
giufiizia . 

Rifpondo , che i vofiri queliti fon fatti mal a 
' propofito, e che non fono relativi a quel chcpor- 
• ra il giudicio , in cui non fi dice , che la Mar- 
cherà abbi impegnato il P. Malagrida nel complot- 
to . I vofiri Confratelli Portoghefi , fra' quali il 
Padre Malagrida fa la prima parte , fono dichia- 
rati Capi del complotto , e la Marchefa ancora . 
li lor’ odio contro il Re , c contro il Governo -, 

quan- 
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quantunque proveniente da caufe molto difparrate* 
ha fatto che fi fiano riuniti per una fpecicdi firn- 
paria yo corri' è più probabile, in virtù di queliti 
diabolica fagacità, che le paflìoni forti fanno met- 
rere in opera , e fare agire per giungere a* loro 
fini . Riuniti adunque nell’ iltelfo oggetto il Padre 
Maiagrida e la Marchtfa , fi fono dati la mano 
per riufeire ne’ loro difegni, e fi fono (caanbievol» 
mente ferviti dt’ mezzi, che fono cfpollt nella Seti* 
lenza . Ma voi dite : Siccome finora non compari - 
fee , che le prove di queflo concerto fiano fiat* prò* 
dotte , non fi pub far di meno di non dubitare far» 
temente , che quefio Gefuita non fin complice . Dun- 
que perchè non vi aveffe a nafeere quello dubbio* 
bifognava , che le prove , le quali domandate » 
folfero efpofte nella Sentenza ? Non vedete voi , 
che le voftre' fottigliezze vi portano a dire deglt 
aflurdi da far ridere la genre ? Citatemi ona foli 
Sentenza di morte , che contenga le prove del de» 
litto de’ condannati . Ni avete voi trovata qual- 
cuna in quella ultimamente pubblicata contro i’ 
infame Damiens ì Leggetela , fe non T avete let- 
ta , e vederete , che fi riflringe , coi»’ è il folito 
di tutti i giudici di quello genere , a dichiararlo 
reo dell’ alTaffinamento de’ 5. Gennajo . Dove fo- 
no dunque , mi replicherete voi , le pruovc di 
quello concerto Criminale , di cui tanto fi parla > 
fra il P. Maiagrida , e la Marchefa ? Sono al fao 
pollo t fono ne! Tribunale dell’ lnconfidenza . An- 
date pur la , fe vi piace , che io v’ aflkuro , che 
ve le troverete, invano, le cercherete altrove. 

Vi diffondete molto fopra una nota melfa in piè 
di pagina alla Sentenza di Lisbona delta Stampa 
di Parigi fnl paffaggio del P. Maiagrida dall’Italia 
nel Portogallo . Siccome quella nota non è nella 
Sentente originate , k> potrei far di meno di ri- 
fpondere alle offervazioni critiche , che vi fate . 
Ma io v’ho prometto di venirvi dietro , e di fegui- 

tarvi 
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tarvi per tutto , è perciò vi rifpondo : • eh’ e tirii 
cofa molto indifferente, fe il P. Malagrida fia fta-M 
to chiamato appolta d’ Italia per fare la parte di 
Profeta, o fe trovandoti già: in Lisbona per qUal*. 
fiati altro motivo , che più vi piaccia* tia entrata 
■cl complotto , e vi abbia -realmente fatta A», fui' 
parte . kVoiete perfuadervene ? Rileggette 1 ’ Artico» 
Io 2 6. della Sentenza,, e vi troverete.}, che i volti/ 
Padri in perfona , «< per mezzo de' loro aderenti an- 
davamo fpargendo fino dalla, fine del mefe d' Agojln 
ultimo , (he la vita di fua Mac fi à non farebbe di 
lunga durata , che con tutti i Corrieri davano avvi -, 
fe ni tutti, i Paefi d' Europa -, -che il mefe di Set-. 
Umbre farebbe l'ultimo di quefla augufta e presfiofif- 
fima vita: thè nell ' ifiejfo tempo- Gabrielle Malagri^ 
da feriveva a diverfe Perfine di qtièfia Capitale quel- 
le orribili predizioni con un tuon dì Profeta . 1 Or» 
quelle' non fo.no allegazioni , che > debbano Verifi- 
carli , e costellarti . Qui- fi tratta di Giudici, che 

{ ironunciano dopo aver villo il Procelle *> ed aver 
entite le depotizioni de’ teltimonj. ,, , • 

Che avete voi da rifponderei Parlate pure. Pai 
dre mio A£‘ una cofa molto fratta , dite voi , che fi 
fojfe fatto venire appojìa quefto Gefuita Italiano , che 
probabilmente conofceva poco la Corte di Portogallo , 
e i diverfi intere fi de' Signori Por toghe fi^ per far- 
gli fare la. figura . , che gli vieti imputata d' aver 
fatta . Ah perchè vi pare tirano un fatto * ohe- lì 
allega , per quello è falfo } Oh. voi fapcte di- Lo- 
gica ? E che ; avete voi preti i veltri Lettori per 
tapti Ragazzi l Accordiamovi, che il Gefuita. Ita? 
liano non. /offe pratico delia Corte di Portogallo , 
e degl’ intetetii de’ Signori Portoglieli : , che per 
quello ? Forfè che i fuor Confratelli Giovanni di 
Matos , .Giovanni Aleffandro v ed altri , e quelli 
in fpecie ? , ch’,eraaq tia ti Confeffoti di Corte, non 
.erano in illato di bene informarlo? '. 

Pare , che voi medefitno vi fiaw accorto « che 
r . * que- 
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quella vofira offervazion’ era una puerilità ^ perchè 
lubito la lafciate andare : ma vivlofikujte m ftìa* 
vece una foppofizione %- che noti è meno ridicola .» 
Eccola : I Congiurati hanno forfè voluto a bufar e 
dell' opinione , che fi aveva della fantità di quefiot 
Gcfuita , ccl metter fi fiotto la fua condotta , per pò * ? 
ter tenere occulte le loro cattive pratiche : e in que- 
Jlo cefo ei non farebbe tanto reo , quanto fi dice »: 
Poteva egli medefimo ejfere fiato ingannato . Con- 
tentatevi', * Padre mio,cche io vi dica, che quella 
vofira fuppofizione è' un affurdo . I PP. Gefuiti 
erano allora dilgraziati alla Corte . A Roma lì fol- 
lecita va con tutto il; vigore la loro riforma, I Coni 
giurati , che avellerò penfato a .tenere /occulte le 
loro cattive pratiche , averebber’ eglino lecito uia 
Direttore Gefuita ì. Non erano così goffi di crede-, 
re , che 1’ opinione deila fantità da voi luppoli* 
del >P. Malagrida fotte un velo, chb- li 'lenelfe" co- 
perti dagli occh) d’ una Corte , che aveva i Ge- 
fuiti per tutt’ altro , che Santi .. Sapevano beni Ili-: 
mo , eh' 1’ avere delle, intime corri fppndenzc co’ 
vollri Padri , era 1’ iflello , che un darli per fo- 
fpetto . E per quello appunto il- Duca d’ Aveiro 
raccomandava a’ Tuoi Servitori ,i che teneflero il 
fegreto, e che non diccffcro niente delle milite fre- 
quenti , che gli » facevano ' i Gefuiti Dunque i 
Congiurati non fi mifero fòtto la direzione del ve- 
ltro Santo P. Malagrida per via di finzioni dì 
forprefe , e d’inganni: ma quella direzione da per 
fe detta era l’anima del complotto, chftifi andava 
formando. . »■„ ' »•• < i • r f i* . r ■*. .1 

Non vi darò poi qui a dire , che voi fenz’ ac- 
corgervene rovesciate : tutto 1’ ordine delle cole , La 
maggior parte de’ complici non erano entrati nel- 
la cofpirazione , prima di- elTerfi metti lottò la con- 
dotta del Padre Malagrida. E' fiato quello Gefui- 
ta , che ha creduto poterli abufare del fuo Mini- 
fiero per impegnategli * La Marche fa di,Tavor- 



A V In Vieti» de* Tuoi configli , e delle fcfortafldfii 
patetiche , delle quali erano piene le lettere , 
che le fcviveva , perfuadeva «Ha fua Famiglia a 
mctterfì fatto la direzione di quello Gefuita, len- 
za dire * quelli , • che ella gl’ indirizzava , quali 
erano le loro mire comuni * Malagrida iucomin- 
ciava dall’ alficurarfi della loro confidenza , prima 
d’ iniziarli nei Mifiero . Egli cogli altri fuoi Con- 
fratelli giunfe finalmente a fedurre il giovane Mar- 
chele di Tavorra , Giu Teppe Maria di Tavorra luo 
Fratello , il Conte d’ Atouguta , e la fua Spola i 
Quello è il 'vero ordine delle: cole , feconde» che è 
dichiarato nella Sentenza, e provato dagli Atti del 
Procedo., "Vedete , ora , le avete il coraggio di 
dire , che Maiagrida non è tanto reo » quanto (1 
dice , e Che forfè è fiato ingannato da’ Con- 
giurati . io • a: V..J -, 

•-Vi (cotta, chr in quella feena tragica e! faccia 
la figura di Prdfcta , e quel eh* è più di Profeta 
falfttt è perciò «oretta farci dubitare di quella ve- 
rità , folo perchè pare a voi » che Ga un affurdd 
il crederla . E fartbbc , dite voi un avere ben 

cattiva opinione de’ Portoghefi , a imaginarlì , eh* 
eglino folfero fiati cosi buoni di làfciarfi uccellare 
in uni* maniera cosi groffblana * e fi folfero per- 
fuafi , nel modo che fi dice: » ad approvare una 
congiura » che doveva' farli contro la perfona del 
Principe * 1 Portoghefi fono pur troppo illuminati 
per nfrn credere , che Dio dia il dnno di Profezia , 
per indurre gli Uomini a commettere tali fcelcra- 
tezze né vi è alcuno de’ Congiurati , che paja 
convinto d’ effere entrato nella eofpirazione cfllla 
mira 'di contriouvre al compimento di quelle prcta- 
ft Profezie. • r- '• > . 

Egli è facile il rivoltare i fatti io una maniera» 
che paiano poco varifìmili j (obito che uno fi pren- 
de la Metti di alterarli ', e di cambiarli j eh’ é 
quello appunto , che fot late nella più fi rana far* 
« *■ ma 
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mi fu quello Articolo . La Sentenza non dice in 
vcrun luogo., che Malagrida abbia tatto da Profc*, 
ta a riguardo de’ Congiurati , nè che gli abbia 
con tal mezzo impegnati nella cofpirazionc : non 
dice pure , che eglino fiano flati convinti di etlcr- 
vi entrati colla mira di contribuire al compimento 
delle Profezie «1 vaticini di. Malagrida erana .de». 
(Vinati a preparare gli (piriti alla morte del Re, ed*, 
a. farla riguardare quando fofle accaduta , come, 
un colpo dal Cielo , previamente rivelato ad un 
Santo Uomo > Malagrida Scriveva quefl e orribili 
predizioni , dice la Sentenza , a diverfe ptrfone di 
Lisbona e le Spacciava con uh tuona di Profeta . Ma, 
non dice , che quelle petfone fodero Membri del-/ 
la Congiura. Quando parla della perfona di quella 
Ipocrita conflderato relativamente a’ Congiurati „ 
non gl’ impura altro , fé non non se delle deciSioni % 
e de' detefiabili infeyiamtnti j non fa parola delle 
profezie ». Ecco adunque ,. che ik volito raziocinio 
cade a terra .* perchè dà un altra faccia al fatto « 
Io poi vi dico, che non (arebbe già cola Impren- 
dente , chci veliti Padri , dopo aver (edotti | 
Congiurati colle loro lezioni «.gli avellerò anche 
incoraggiti all’ efecuzione dei complotto , con cer- 
ta prometta del (uccellai fondata fu qualche prete fa. 
rivelazione fatta al volito Profeta da Teatro . Del 
celio quel eh’ è certo fi è , che gli Alti del Procef- 
fo danno per provato , che il P. Malagrida faceva 
da Profeta.- fui la morte del.Re^ied a me. pare Gufa 
non meno ridicola « che indecente l’attaccare eoa 
deboli congetture, e fofiliici raziocini un Giudizio 
così, prccifo , « così foknne^U «v.« * - „. v », 

Ma voi tirate avanti il volito . conto ». e cadere 
nello lìeffcr errore al num. t o- dell* Sentenza , che 
potrà c (fervi prova , qualmente il MarcheSedi Ta - 
•vorrà , ■( voi dovevate dire il C<>;.d’ Atouguia .) ì 
fiato f edotto dalla fiua Suocera % fino al fcqno di Sf- 
inire in tutto , e fer tutto li abominevoli Suggtfiioni 
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Ai quefla Dóntfd, >7 detestabili infé Marne micie' Ptn*- 
Ari Gefuìti V che le erano fiati infinuati da' Padri- 
Gabrielle Màiagri da , Giovanni de Matos -, e. Già-: 
vanni Ale fiandre , e di concepire una grande aver -, 
Jìone per la perfima Reale di Sua Maefià j fe quefla, 
ì provato , fogiungete , non v è -che rifpondere . Oh 
tacetevi dunque una vòlta'.* : Padre Reverendo ; per- 
chè il Giudizio dichiara vcHe quello è provato 
e^che- le ’prové éfiftono negli! Atti dei Procefio ,, 
ove devono eflfifr e unicamente , perchè darebbero, 
male , fe foffero mede nella Sentenza t n 

Che prèténfióire è poi la vofira di volere , che 
fi metta della' differenza fra il Suddétto reo , e i 
voftri Paci ri , perchè 1 quegli è fiato giuftiziato, e *- 
vofiri Padri non fono condannati ? E chi non ve*: 
de , che nè la fofpenfione del Supplicio, nè la im- 
punità medefima fecero mai -prova d’ innocenza ai 
favore di rei j, dichiarati tali , e convinti da una. 
Sentenza folenne fi In quello calo fi trovano i vo-r 
ftri Padri Portoglieli’ . Il fello della Sentenza notti 
è piò energico ve-decifivo , quando parla de’ rèi. 
giudiziali, che quando parla del voltro Malagrida.,1 
e degli altri Confratelli. , . 

•E' qui prima di palfare alle rifiefiìoni , che voi 
opponete alle prefunzioni di diritto di (culle nella: 
Sentenza , vorrei con vofira buona pace fapere 
perchè pallate folto filenzio ciò che (la al num. 4. 
della Sentenza?- Ivi fi legge, che il Dura d' Avei- 
éo faceva co ’ voftri Confratelli delle comuni delibera - 
zioni , ' il cui rifultato tra , che T unico mezzo di 
poter giungere a cambiare il Governo fi era quello di 
macchinare la morte del Re ; . t . < che gl' ifiefit Reli~ 
giofi decidevano che il Parricida , il quale ammaz- 
zale il Re , non farebbe nepur e un peccato veniale . 

I numeri 9. io. 1 r- aggiungono che da quefie deci - 
/ toni furono / edotti il Marchefe Luigi Bernardo di 
Tavorra , il Conte d' Atouguia , e Giufeppe Marie 
di Tavorra. Un punto cosi eflenziale meritava pu-j 

re per 
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ré per qualche momento la vaftra attenzione . Ma 
voi J’avete a bella polla ometto, perché non ave* 
te voluto trattenere i vottri Lettor» ttupra una de- 
cifione, che combina a maraviglia co’ principi del- 
la voftra Società fui diritto di uccidere i 'Sovrani 
anche per un vile interctte . Voi fapevate che que- 
llo appunto è ciò , che ( più rivolta gli (piriti , e 
che rende più abominevoli i voliti Confratelli . In- 
fatti l’attentato contro la vita del Re di^Ptìrto- 
■gallo è uq delitto particolare , che farebbe abba- 
stanza efpiato col Supplicio di coloro, che vi han- 
no avuta parte . lVJ a ficcome la dottrina della vo- 
Rra Società fui Regicidio è un delitto generale , 
che l’infetta tutta quanta , e non può far di me- 
no di produrre de’ frutti amari in tutti gli Stati , 
così efigge un rimedio generale , qual b è quello 
di una Riforma , o di una fopprelfione totale di 
.quella- funefìa Compagnia .> c <; 

E' Vero , ed io lo confelfo , che voi fate men- 
zione verfo il fine di quella decifione, ma la fate 
troppo tardi , e molto male a propofito . Oltre a 
che voi fate altro che domandare , come fi fa , 
che quello fia vero . Voi molìrate di. non io cre- 
dere , c vi fondate fui dubbio , che il Manifello 
dice , fecondo 1 ’ ellratto che voi ne date , che i 
rei fi fono fempre tenuti fulla negativa coll'. ofiina- 
zione piu infleffibile , sì rif guardo a' loro me de filmi , 
come anche rifpetto a ’ loro complici . Piano Padre . 
Quella è la più alta e più indegna foperchieria , 
che ci potette mai fare . Io mi credo in obbligo 
di (coprire il vottro artificio . La vojìra franchez- 
za è veramente grande i Avete (òftiruito nel tetto 
un’ Articolo indefinito in un Pronome dimottrati- 
vo , e così avete accomodato tutto . La Sentenza 
de’ 12. Gennajo , nell’ellratto che cita i! Manife- 
sto , parla di due rei , i quali fono Francefco d’ 
Affili di Tavorra , e D. Girolamo d’ Ataida . Di 
quelli' foli dice il Manifesto , che quefii rei fi fo- 
Tomo VI. C no 
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no' Tempre tenuti Culla negativa ec. Quefta efpref- 
fione fuppone evidentemente , che gli altri Con- 
giurati tono (lati più (inceri . La Sentenza anche 
tettualmente lo efprime , mentr’ ella dice , eh' è 
fiata fatta c dat \ full a confezione della maggior par- 
te de' rei . Voi 1’ avete ietta , come 1’ ho letta 
io ; ma vi mette conto a fìngere, che vi Ila (cap- 
pata dagli occhi : e con una bugia affai vitupero* 
fa ( la quale Cubito eh’ è (coperta , dichiara difo- 
norato , e maligno colui , che 1’ ha detta ) cam- 
biate il tetto , e dove fi legge quefti rei , voi leg- 
gete , che i rei in genere fi fono tenuti Culla ne- 
gativa , quando veramente ivi non fi parla , che 
di due precifamente » Una tal maniera di difen- 
derci farebbe da per fe fletta ballante a tradire lavo 
ttra caufa , fe non fotte anche per ogni altro ri- 
fpetto affatto difperata . 

Riprendiamo adetto il filo della vottra Lettera . 
Eravate rimatto all’ efame, che intendete fare del- 
le prefunzioni di diritto allegate contro i voflri 
Confratelli nella Sentenza de’ 12 . Gennaio . Vi al- 
largate un poco più fu quello articolo , e pare , 
che fi troviate il vottro conto . Veramente non fi 
può negare , fecondo che oflcrvate , che fiano quan- 
to effer fi vuole moltiplicate , e grandi le prefun- 
zioni , .fono Tempre prefunzioni , e non mai prove. 
Ma fu «he fondamento avanzate voi , che v' ha 
quefia differenza fra le prefunzioni , che fi avevano 
contro gli altri Congiurati , e quelle che fi hanno 
contro i Gefuiti , che le prime fono fiate accompa- 
gnate da prove così convenienti , che non lafciavano 
il minimo dubbio full a realità del delitto di coloro , 
che fono fiati puniti , dovechè le feconde fono rima- 
fie nello fiato di f empiici prefunzioni. Voi dite que- 
flo, e non ne adducete alcuna prova. Lafciate an- 
dare quel che vi viene in mente , e non vi met- 
tete poi in pena di addurne le ragioni . A me pa- 
re evidente , che non polliate avete altro motivo 
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di mettervi fu quefte pretenfioni , fc noi* fe la dif- 
ferenza , che anche al prefente fuffilla fra la for- 
te degli uni , e quella degli altri . Ma liete pur 
voi quegli , che avete da per voi {letto conofciuto , 
che il Confitto di Sua Maefià può aver giudicato 
conveniente il fofpertdere per qualche tempo la pena 
d' una parte de' delinquenti ■* Dunque quella volira 
prova non conclude niente . 

Pare , che inoltre rifondiate full* elfer porte le 
prefunzioni dopo le prove di fatto, quafi che fof- 
fero chiamate in ajuto di quelle. Egli non è dun- 
que , dite voi , evidentemente e fificamente provato , 
che iGefuiti fon rei: giacche in virtù delle prefun- 
zioni allegate fi domanda , che diano delle prove con- 
eludenti , che cada in altri fuori dì loro la reità di 
effere fiati gli Autori dell' attentato . Oh quella ve- 
ramente farebbe una cofa bella , che una fentenza 
perdette la fua forza , e forte fenduta vana , perchè 
chi 1’ ha compilata, o diftefa , non ha ufata tutta 
1’ efattezza , che conveniva, e per una fua difat- 
s tenzrone ha meflo dopo le prove , quel che dove- 
va precederle . 

Non ho veramente difficoltà di confettare , che 
nel dirtefo della Sentenza v’ è un poco di difordi- 
ne: lo che è (lato offervato da’ Lettori pratici del- 
le procedure Criminali. Il difetto confitte in que- 
llo, che le prefunzioni fono mette dopo il rifui ra- 
to delle prove di fatto. L’ordine naturale voleva, 
che fi cominciaffe dalle prefunzioni . E verifimil- 
mente quelle, o i fatti, da’quali nafeono quelle , 
hanno dcrvito di primi indici per 'difeoprire la co- 
fpirazione. Quando fi vidde attattìnato il Re , na- 
turalmente dovete fubito cadere il fofpetto fu quel- 
li , che fi fapeva ettere malcontenti della Corte . 
Tutte le ricerche dovettero ettere rivolte a quella 
parte, per venire ad avere quelle notizie, e quel- 
le prove di fatto, che fono contettate nel. Procef- 
fo: e così feguitando nella Sentenza la fletta trac- 
\ C z eia. 
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cìa , "eh* è darsi infallibilmente tenuta perla (co- 
perta della congiura , le prefunzioni averebbero avu- 
t'À tutta la loro forza medie tu principio, e le pro- 
ve di fatto farebbero venute -dopo a prefenrarfì da 
ptr fe lì effe , mà cop tutta quella indipendenza, 
che con loro <com|ìeie‘. Un difetto per altro j che 
confide folamente- nélia «forma d’ un' racconto ’, non 
ne cambia la fofìanza .. Quantunque le prefunzioni 
»on fi a no* medie al "fuo porto nella Sentenza , non 
per quello fono meno certe le prove di fatto acqui- 
ate nel fare il Proceffo , e dichiarate convincenti 
dalla Sentenza de’ Giudici; Ne volete voi una pro- 
va fenza replica? Chi ha diftefa la Sentenza', ha 
tenuto bidello metodo rifguardo.a* rei giuftiziati, 
Che a* vortri Padri . Tanto parlando degli uni , 
quanto degli altri, dice, che le prove di fatto rac- 
colte nel procedo fono per (e lltrte foprabbotidanti , 
« dèctfive , indipendentemente dalla forza delle pre- 
sunzioni, che palla aMifcurere. E’ dunque un abu- 
fare indegnamente, d’ un fempliee difetto nella for- 
ma della Sentenza , t i I pretendere di opporvi un 
mero raziocinio, ch’è tutto fondato, fu quello pic- 
colo difordine ; quafiehè una fottigliezza potelfe ba- 
llare a diftruggere le prove di fatto giuridicamente 
confettate . 

Vi dolete ancora , che quelle prefunzioni fiano 
cfpode in una maniera, che modra padìone. I vo- 
lìri Padri vi fono trattati di Religioft pervertiti. 
Come fi pub dir tal cofa fenza livore ? Quefie ,in- 
•vèttive , che anche un poco dopo qualificate d' in- 
giurie , non Jianno bene , dite voi , in uno Storico . 
Oh queda sì mi giunge nuova! Non fapeva , che 
quelli , i quali parlano nella Sentenza fodero Sto- 
rici , io gli aveva per Giudici . Dunque fecondo 
voi, il dichiarare, che un reo è convinto d’avere 
maliziofnmentc , e perverfamentc corrtmeffo tale o 
tale altro delitto, è una invtttiya , ovvero un’in- 
giuria , che non da bene l Io ho tentilo femprc 
- ; > dire , 
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dirò ,‘Tche Té qualifi,ca«,i©ni: d’ un «delitto; fan pe pafV 
te del giudicio , c fono «ni atto proprio del Giu» 
dice .* . ?v '/ . - f ' 

Non .vi piace ancgra.> che fi chiami Difpotifmo 
r autorità^; di olii godevano prima i voltò, .Padri , 
e di cui facevano un indegno iabufo .nejfa 
ili Portogallo. Padre ruio, abbiate pazienza jfaf] v? 
la dico , come 1’ intendo « Quello fi damanti^ un 
fianei.a: fofilticare quelle; parole ;i*> quandp’ .fis^trjittft • -, 

di : rifpondere a eolc-yj chei Unogono: fin g<;vfa ■%, ,Sg j 
voli ri Padri fi tollero contentati 'di dirigere.-. ; 'U c^r 
faenza, 'del. Re. Idi Portogallo » e della Famiglia ReaS 
le, (tandofeoe; ( come voi pretendete,, ..che; abbiane* 
fatto f e .non < hanno fatto,#- detrito • i lincici-;,,-, che 
convengono alia. qualità di G<1*i fattoti,, non fareljr r 
beta Itati- éfpolti, al rimprovero irf He qui loro 'vico 
iirtivrdY pitt) dite voi , negayefoirndl >mnpp qucjtq 
l fatto come .fuppojlo . Cerrfo cbe . voi - potete fl'cqar,- 
i lo , ma .nefluno vi libererà dalla, taccia di ( ellc'rp 
l un temerario , che co* Tuoi mcdefinli raziocini fi 
I condanna* La faviezza , e la prudenza _di Sua fifyc- 
j fià Partagli! fc\ ( fono quelle vollre parole) mi j*vt- 
, -no credere , thè non avreb.be lafciqìa nfurpa-rc -nella 
-J Ita Gortt . da pochi Religio fa la fua autorità fufiro r 
iota i-iFio.'tjuì' voi avete ragione-» M»; dovete pifiee- 
‘tere» che SuaJYJaelià mcd^fima ha potutp non ac- 
i Corner fi: -fu biro di quella ufurpa7.ione : e infatti quel- 
la faviezza e quella prudenza appunto een cui 
:gQverna. i futi Stati 1’ hanno determinata ad'allon- 
r tanare i vollri Padri , fobito che ha veduto lo lira* 
no abufa ,i che facevano della fqa, Reai confidenza. 

.Ora, voi - negate quclto abufo coi: prefetto 1 , eb-e la- 
.rebbe «Hata repreflb,. ,E!. fiato fi nahnente , tolto , e 
-punito/. Dunque dovete concludere , eh* >er»-: reale,, 
u Date, ir titolo d’ accufa a quanto porta la §e«- 
. tenta circa fa ufurpaziorii d’ ogni genere fatte, da’ 
ivoflri Padri, folla Corona di Portogallo nell! Af&i- 
•joa nell’ America , e nell’ Afta, e «i rea fa guerra 
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«pertiche hanno accefa per mezzo d’una Ribel- 
lione nelle parti Settentrionali , e Meridionali del 
Brafile . V’ accorgete però, che quejìe accufe fono 
A' un gran pejb -, e Confeffate , che vi trovate mol- 
to imbrogliato a rifponctere . Ma v’ è di peggio, che 
jperdeTefie anche il tempo, ie volcde farlo . Non 
iì tratta Qui di denunciatori, che aecufano; lì trat- 
ta di Giudici , che pronunciano , e condannano. 
E fi falche quel che dicono fu quello propofito , 
era già boto , e comodato per altro verfo . Ih Re 
medefimo ne aveva fatte delle doglianze a Bene- 
detto XIV. è nelle fue Lettere reali de’ 19. Gen- 
naio dichiara, ch’egli $ dato quegli, che fece pre- 
fentare a quel Pontefice : il breve ragguaglio della 
Repubblica , che i 1 Religiofi Gefuiti delle Provincie 
di Portogallo , e di Spagna hanno Jìabilita ne' Paefi 
Oltrem Armi delle due- Monarchie , e- della guerra , 
che in effe hanno moffa e fojlenuta contro gli E fer- 
uti Spagnuoli , e Portoghefi ec. Quello ragguaglio è 
autentico. Voi fate profefiìone d’avere tutto il ri- 
f petto , e la» venerazione dovuta per la perfona del 
Re. Siete difpodo ad ammettere con piena confi- 
denza tutto quel , che parte dal Configlio di Por- 
togallo . Dunque voi non dovete avere alcun dub- 
bio full’ efattezza di quedo Ragguaglio . Vedete ora 
un poco, fe quanto vi fi dice delle podeflìoni de’ 
Gefuiti nel Paraguai , e del modo , che tengono di 
governarle , corrifponde alle polfelfioni , che hanno 
gii .altri Religiofi nelle Colonie dell’ America , e 
alla maniera con cui le regolano . Io lo credeva , 
dite voi . Oh via , non lo crederete piò , quando 
averete letto quedo breve Ragguaglio : oppure fe 
dopo averlo letto , vorete continuare a crederlo , 
fapiate , che farete folo . Ma voi feguitate , e di- 
te: Quejìe poffeffoni fono conceffioni , che i Gefuiti 
hanno ottenute dalla munificenza de' Re. Guardate, 
"che la cofa non darà, eome voi dite. Ma quando 
ftaffe così ; i Principi non vi hanno certamente 
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concedute quede podeflioni , per vederle fottratte 
alla autorità Reale, nè per edere dilatate per via 
d’ ufurpazioni , nè per edere difefe a mano armata 
contro i loro Ufficiali , e contro le loro armate . 
Eppure quello è l’ufo, che ne hanno fatto i vo- 
li» Padri . Leggete il citato Ragguaglio , e v« ne 
pervaderete. . >• ' 

Chi vuole , dite voi , una notizia efatta di ciò , 
che fuccede nel Paraguai , ricorra alla Storia di 
Muratori , e a ciò che ne dice il Signor Abbate 
Prevod. Io non entro a decidere dell’ autorità di 
quelli Scrittori;, che più d’ uno giurerebbe, che 
hanno parlato del Paraguai fecondo le Memorie 
de’ voliti Padri r ma , Ila pur grande , quanto edere 
fi vuole, perde tanto , meda al confronto di una 
Relazione prefentata da un Re a un Papa, che fi 
riduce a nulla . Voi però fate tanto capitale di 
quelli due Autori fu quello affare , che Icherzate 
fino fopra un rimprovero, eh’ è (lato fatto al Si- 
gnor Abbate Prevoll , di non aver fatto ufo , do- 
vendo parlare del Paraguai , di ciò che ne aveva 
detto Monfig. Arnauld nella fua Morale pratica . 
Avete un bel burlare, quando tutto quel che ave? 
va. detto quello celebre Dottore fino da do. anni 
addietro , fi trova al prefente edere avverato, e 
certo, e come tale, edere riconofciuto da Sua Mae- 
dà Fedelidìma , che dichiara averne acquiflate del? 
le prove fenza numero. '< . . 

Si accufano , dite voi , i Gefuiti di avere anche 
formati de' progetti per eccitare delle /edizioni fino 
nell' interno della Capitale , i per tirare fui Regno , 

* ./opra > i Sudditi di Sua Maefliì il flagello della 
guerra . Nò Padre j non fi accufano, ma fi dichia- 
rane? rei: e quello è un atto, che parte da Giu- 
dici Sovrani . E‘ il Re medefimo , che lo ripete in 
una .maniera chiara, ed evidente nelle fue lettere 
Reali de' 19 Gennajo. La differenza, come vede? 
te , è iramenfa ; cd io non podo credere, che non 
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v- accorgiate non tanto eli quello, quanto della fi-i 
gura ridicola, che face nella vollra Lettera. Non 
trovando voi altri mezzi , che le fottigliezze del 
volhro'djwriro'j per difendere quel Corpo-, per cui 
avete ; un «grande intereffe vi divincolate , vi sbat- 
tetele fate quanto potere per eludere la forza d’ 
un giudizio fatto con tutte le formalità > eh’ è il t 
rifultatò delle informazioni fegrete , e pubbliche, 
prefe con quelle tali precauzioni , che voi medefi- 
rtio dite, che -fo no il- capo d’fcpera della faviezza , 
e della prudenza del Principe , 'e dei fuoConfiglio . 
V’ è egli (iato uno primardi voi-, che abbia avu- 
ro l’ ardire di trasformare le alferzioni giudiciarie 
contenute' ia una Sentenza* in *accufe da metterli 
indubbio, e da provarli?) Matfeguitiamo . ad ‘«fa- 
in mare ri 1 -póltri dubbj, e i loro’motivi. -• . v* f *> £ 

■ >1 Minijiri* di Sua Matflà,, ripigliate voi a dire, 
fono così illuminati , e così vigilanti che non è ve- 
ri fintile, che eglino noti fumo, fiati fubito fatti in- 
teft di qualfiaft piccolo movimento , che aveffe- potu- 
to effe re contrario alla tranquillità pubblica : lo avreb- 
bero certamente fubito -ripre/s ..La vortra rifldlìone 
farebbe fpecipfa ; le 'folle - vero T - che non > lf. folte 
fatto niente per reprimere i- voftri Padri : ma di- 
viene (ciocca , ed aflurda , quando è notorio , che 
il Gonfiglio di Portogallo non aveva altro ogget- 
to, che quelio molti meli avanti all’ attentato . E' 
vero, che non fon flati puniti que’ Padri Gefuiti, 
eh’ erano gii autori di quelle turbolenze. Chi pub 
negarlo? Voi moilratt di credere , che ciò fia na- 
to da-inftifircienza di prove. Ma quello è un vo-; 
lere ingannare, di piena, edeliberata volontà i vo* 
Uri Lettóri , mentre vi è nota la vera caufa . Tue» 
ta !•* Europa fa , che il Re di Portogallo a villa 
de’ primi eccerti.de’ veltri: Confratelli, iirvece di 
punirli f come maritavano f e come pareva nflblui. 
tamente fare,- ha (limato meglio di ricorrere alla 
Santa Sede, e fi è contentato di domandare ia.lo- 
7 - r -a ro 
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ro riforma . . I < voflri /P*dri liahna'IxiJ cofriifjJOftc»' 
a quello atto di rifpetro, che ha ufato il Re per’ 
loro ec- Si ftmormeflV alta teda d’ una cofpirazio- 
ne' contro la Tua vita: e quello. Principe d; ferendo 
forfè alle malfime abufive , ma accreditate nel fuo 
Regno, è ricorfo una feconda volta alla .Santa Se- 
de, prima di far fubire'a’ Gefpiti , che. fon rei, il 
fupplicio , che meritano al par degli altri deliri- 
quenti . Quelli due ricorC del Re alla Santa Sede 
fono certi. La Bolla di Riforma è fiatò • il .-frutto- 
del primo. Il fecondo, qualunque ne: fia Soggetto, 
precifo , è conteilato dalle; Lettere Reali de’ 19. 
Gennajo. L’ uno e P altro fono fondati, fu. gli ec- 
celli de’ vollri Confratelli, eccedi' ugualmente gra- 
vi in-fe ftedì , -.che certi i convalidati dalla loro 
notorietà, e dalle prove, che gli atteflano. Quandi 
do un Sovrano fi determina a portare: alla Santa 
Sede le fue querele contro un Corpo di Religiofì j 
c domanda il concorfo della fua a otori tà Pontifi- 
cia per reprimerlo, non lo fa certo temeràriamen- 
te^ c fenza edere pienamente adìcurato deila rea- 
lità,. e della enormità de’torti, de’quali fi duole : 
E quello procedere d’ un: Re mon è certamente una 
femplice accufa, foggetta ad edere Smentita da nuo* 
ve informazioni ; che 1 * Santa Sede crdinade di 
farti..: E come fuccede in alcuni Tribunali , che 
in certe caufe mille- chiamano un Vicario- Fora- 
/ neo , perchè quelli: concorra con loro nel giudizio 
di qualche Chierico r che fia reo, fenza però fa- 
vorire P acculato^, fenza celiare di «flcrne; Giudi- 
ci , e - fenza fottomettere a quel Vicario .•ne là in- 
formazione già: fatta $ nè la forte del .reo . 'per quel 
che fi afpetta alla- autorità Reale . Ciò fuppollo voi 
vedete, che il ricorfo. del Re di : Portogallo- alla 
Santa Sede, anziché rendere incerto il. delitto de’ 
voftri Confratelli , ferve piuttofto di prova della 
convinzione acquiftata contro loro. Voi veramen- 
te ve ne fiete accorto r e per quello ve la' pallate 
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v* rfcc&rgiate non tanto di queflo, quanto della fi-i 
gora ridicola , che fate nella voftra Lettera . Non 
trovando voi altri mezzi , che le fottrgliezzc del 
volto'O'ifjwriro * per difendere quel Corpo y per cui • 
avete : un 'grande intervie vi divincolate , ivi sbat- 
tete f e fate quanto potere per. eludere la forza d*. | 

un giudizio fatto con tutte le formalità ^ eh’ è il; 
rifoìtatò delle informazioni iegrete , e pubbliche, 
prefe con quelle tali precauzioni j che voi medefi- 
mo dite , che-fono il capo ti’.opera della faviezza , 
e della prudenza del Principe^ e del fuo Configli© .. 

V’ è egli (iato uno primardi voi , che abbia ava- 
ro 1’ ardire di trasformare le alferzioni giudiciarie 1 
contenute- itv una Sentenza 1 in >accufe da metterli' 
in dubbio, e da provarli?: Ma-feguitiamo r ad ‘efa.il 
minaPCfitfptiflri dubbi, e i loro’trtotivi . 

: 1 Miwflrb di Sua Maeflà,, ripigliate voi a dire, 
fono così illuminati , e così vigilanti ,. che non i ve-, 
ri firmi e , che telino nonfano. [tati [ubilo fatti in- 
tefi di qualfiajì piccolo movimento , che aveffe ■ porten- 
to e [fere contrario alla tranquillila pubblica \ lo avrei* 
boro certamente fubito >riprefo . La volìra rifli-flìone 
farebbe >fpecipf»pjie ifoue'vcTO' r ’ che non;(hfo(fe 
fatto niente per reprimere r voftri Padri ;; ma di- 
viene Iciocca *1 ed aflurda , quando è notorio, che 
il Gbnlrglio di Portogallo non- aveva altre ogget- 
to, che queffeo molti meli avanti ali’ attentato . E' 
vero, che non fon (iati puniti que’ Padri Gefuiti, 
eh’ erano gii autori di quelle turbolenze. Chi pub 
negarlo? Vói mollrate di credere, che ciò fia na- 
to da infutfreienza di prove. Ma quello è un vw 
lere ingannare- di piena, e 'deliberata volontà i voa 
Uri Littòri , mentre vi è nota la vera caufa .. Tut- 
ta 1-’ Europa fa, che il' Re di' Portogallo ,; a villa 
de’ primi 1 eccelli. de’ velini: Confratelli, in'vece' di 
punirli ^;c»'me maritavano f e come poteva alTohi- 
tamente fare,* ha (limato meglio di ricorrere alla 
Santa Sed*, e fi è contentato di domandare la- lo- 
'/ - f. xJ ro 
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ro riforma . . I cvoflri >£^dri hannof brut corri fpdfttv 
a quello atto di rifpetro , che ha ufato il Re per* 
loro ec. Si fono medi alta iella d’ una cofpirazio-' 
ne contro la fua vita: e quello. Principe 'diferendo 
forfè alle tnallìme abufive, q?a accreditate nel luo 
Regno, è ricorfo una feconda volta alla Santa Se- 
de, prima di far fubire'a’ Gefpiti , che fon rei , il 
fupplicio , che meritano al par degli altri delin- 
quenti . Quelli due ricorfi del Re alla Santa Sede 
iono certi. La Bolla di Riforma è fiatò’ il .frutto- 
dei primo. Il fecondo, qualunque ne fia l’oggetto 
precifo , è conteilato dalle. Lettere Reali de’ 19 . 
Gcnnajo. L’ uno e R aJtro fono fondati, lir- gli ec- 
celfi de’ voli ri Confratelli, eccedi ugualmente gra- 
vi in-fe (ledi , «-che ceni , convalidati dalla loro 
notorietà, e dalie prove, che gli attellano . Quan- 
do un Sovrano li determina a portare; alla Sanra 
Sede le lue querele contro un Corpo di Religioni 
c domanda il concorfo della fua autorità Pontili- \ 
eia per reprimerlo , non lo fa certo temeràriamen- 
te, e fenza edere pienamente adìcurato deila rea- 
lità,^ della enormità de’ torti , de’ quali .fi duole : 

E quello procedere d’ un: Re non è certamente una 
feroplice accufa, foggetta ad edere fmencita da nuo- 
ve informazioni ; che 1* Santa Sede ordinalfc di 
fard..; E come fuccede in alcuni Tribunali , che 
in icerte caufe mille' chiamano un Vicario 1 Fora- 
neo , perchè quelli; còncorra con loro nel giudizio 
di qualche Chierico. r che fia rea , lenza però fa- 
vorire 1’ acculato; , fenza celiare di «Iferne. Giudi- 
ci, fi fenza fo t tornar te re / a quel Vicario ne la in- 
formazione già- fatta £ nè la forte del reo per quel 
che fi afpetta alla. autorità Reale. Ciò fuppollo voi 
vedete , che il ricorfo del Re di ; Portogallo alla 
Santa Sede, anziché rendere incerto il. delitto de’ 
vofiri Confratelli , ferve piuttofto di prova della 
convinzione aequiftata contro loro. Voi veramen- 
te .ve ne fitte accoltole per quello vf la' pattate 

fen- 


- -Digitized by Google 



, . f 4* ) 

lenza dire una parola fu quella condotta del Re , 

che per altro è-contedata , come ho detto, dalle Let- 
tere Reali de’. 19. Gennaio. Voi i’ avete pur lette.. 
Or non. è ella una foverchieria delle più indegne 
il didimulare quel, che fi fa , e volere intanto da* 
re per prova d’ innocenza una fofpenfione di ca- 
ftigo, che .vi coda provenire da una caufa affatto * 
oppofta? .. ■*.. ■. -, ■ . 

Vi fato poco onore anche nell’ eludere 1 ’ appli- 
cazione, che fi fa contro i vodri Padri di quella 
regola, e pre funzione .di diritto, femel malus fem - 
per prsfumitur malus in eodem. genere mali . Per 
applicare ,, dite voi , .quefia regola a' Gefuiti , bifo- 
gnerebbe , che f afferò gin flati convinti d' un altra 
Congiura contro il doro Sovrano . Dunque non ba- 
da, eh’ eglino lo funo dati d’ avere eccitate delr. 
le turbolenze in Portogallo, d’avere avuta parte 
pella rivoluzione di Porto , d’ aver fodenuta una 
guerra aperta contro le armate di dutuRe ? A me 
pare, ed ogni uomo fenfato farà del mio fentimen- 
to,iche uomini, i quali fono dati capaci di fimi- 
li attentati, e che vedono fvanito il frutto', che 
operavano ritrarne , ( fe nuovo attentato anche più 
orribile de’paffati fi commetta, che tenda all’ idef* 
fo fine di quelli ) cadano pur troppo giudamente 
in fofpetto d’ e (Terne dati L principali motori. Ol- 
tracchè voi non ignorate , che la vodra Società 
non s’ è mai purgata degli a(fa(Tinamenti commedi 
contro la periòna di Arrigo IV. L’ ultimo de’ qua- 
li fu predetto anticipatamente da’ vodri Padri , e 
gli altri due furono efeguiti da’ vodri Studenti ;,io 
Difcepoli, Voi v’ingegnate di giudicarvi fu que; 
ilo punto; ma noi vedremo ben predo , come, vi 
liete riufeitò. Per ora io vorrei fapere, dov’è que- 
do inconveniente a credervi capaci di concorrere 
all’ uccifione de’ Re , quando i vodri Teologi anti- 
chi e moderni, decidono, che in molti cafi quede 
uecifioni fono giudei' Che fi ha egli da dire; fe 

Tim- 


\ 


Digitized by Coogl 



P imputarvi un fimile misfatto , quando le circo* 
ftanze fiano tali , che polla ridondare in vodro vanw 
taggio, è T irteflfo che l’attribuirvi un’ azione ina 
docente , anzi un’opera di cariti, fecondo la bel» 
la decidane, del vodro Bufembau? . • 

Voi domandate, che utile farebbe venuto a’Ge- 
fuitr dalla morte del Re di Portogallo? La doman- 
/la veramente è ridicola ; ma io voglio rifponder- 
vi, ‘come fé voi la facedc fui ferio. Io non cre- 
do certo, che avelie intenzione di mettere fui Tro- 
no qualcuno de’ voliti Padri . .'Ma fe mai vi foflìe 
falito il Duca d’ Aveiro , ei non avrebbe potuto 
far per loro cofa più piccola , che richiamarli alla 
Corte, dalla quale fi vedevano efcluli con tanto 
loro rammarico: che arredare quella Riforma , che 
vi fa tutti quandi difperarefc e di cui voi non dite 
una parola nella vodra Lettera ; che lardarvi tran- 
quilli poflellori delle vodre ulurpazionr nelle diver- 
fe parti del Dominio Portogliele . Sono forfè que* 
Hi piccoli oggetti per l’orgoglio, e I’ avarizia Ge- 
suitica ? Non mi date a dire, che il Duca d’Avei- 
ro eden do un’ Uomo cattivo, quando anche foffe 
pervenuto al Trono , non averebbe avuto per i 
Gefuiti que’ riguardi , che la loro complicità fi fa- 
rebbe meritata . Se non 11 aveffe avuti per ricono- 
scenza , gli avrebbe avuti per necelfità . Voi pote- 
te. certo allegare degli efempj di traditori , che fo- 
no dati fagrificati da quelli (ledi, a quali avevano 
fervito di drumento: ma quelli erano dt’ partico- 
Oari-ifolati* che non avevano neduno , che facefife 
le loro vendette. Non fiamo qui nell’ ideffo cafo. 
Chi aveffe mancato di riguardo a que’ P. P. Ge- 
fuiti , che fodero entrati nel complotto , fi farebbe 
tirato addolfo 1’ odio di tutto il Corpo . Il Duca 
«P Aveiro in queda ipotefi avrebbe avuta una nuo- 
va prova perforiale di quel , eh’ è capace di fare 
in fimili incontri la vodra Società < Non farebbe 
dato tanto pazzo di cfporfi ad averla nimica , fui 
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principio d’ un Regno olurpato fuòr.ajuto- * 8 
quando poteva pavere di nuovo bifogno de’ fuor in a 
trighi , e dé?u(u®i maneggi :. La ricampcnfà ,. che i 
vojtriPadrt aver ebbero, ntevuta dà quejla -nuovo Re sp 
farebbe Jlata , I torrido vói, la convinzione d' . und 
cokipltcità , che. r ti. arerebbe copersi di una' eterna in- 
famia i Qufclia'.'dowc.va edere certamente da gioliti 
rieompfinlaoagli. occhi di: tutte le perfone favi e , « 
difìnterelTaré . <.Ma : I’ avertile . voi . confettata?. Se 
ora r cip ponete con raoto^ ardite; le» piìt friyole, .tour* 
gettare », e le Tuppófizionii più:. (ciocche Talle prove 
di fatto foprabbondanti e, deciGde p dichiarate tali 
da uoa Sentanzai iojenne d’ un Tribunale Sovra* 
no; iche hon iverefte, oppofto. a quella, convinzio* 
ne», come voi dà chiamate, ma che poi. non lareb*- 
be lìata altro, che una kmplice presunzione ? Ag* 
giungete, che cjlieda. riDQmpenfa nòti; .'farebbe data 
«eppure abbastanza- ftrepitola pef. far sìniche delle 
«egli oocchj * tinti; pcrchèjfinalmente non : farebi- 
be ■ confirtita'àmaJtró^ che in rimettere» itlvoilri Pa- 
dri An quelPì antico .piede y e in. qtrelnprfmb grado 
ili riputazione* in, cui .erano fino' d Ari 3 ool anni ad- 
dietro . E quando- anche -fo(Te (lati tale» da potei 1 
fidare l’attenzione cottmrte, , farebbe ; (lato, facile ri 
nafeonderne il v.ctó: jmotivoivfcd .il , foftitui-re un’al- 
tro ; Tacendo offenvarc , che la 1 morte del Re era 
lenza dubbio un cattigo del Cielo pernia perfecu- 
.aione , eh’ eir, faceva foffrire alla voftra Società * 
eh’ era già (lata rilevata, al Santo Gefuita Malst- 
grida , il quale l’.avtva . previamente annunciata con 
urta certezza profetica a varie perfone oeh’ erano 
in;iflato:di produrrete lue • Lettere: eh*: 'per ripa- 
gare il male fatto, da lini , bifo^nava , ìebe' :vi Abile 
.efaltati a miluràj'chbegli aveva Voluto. Umiliami. 
-V’ha di pib, che» il favore, che avcrelle goduto 
fotto- il nuovo Regno,, averebbe tenuta chiufa, e 
figillata la bocca, a chicchefia . Qual ..Portoghefe 
‘averebbe avuto l’afdirc m tali circostanze di dire , 
' -ti vi , 'che 
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che quello favore, e quelli effètti erano la prova 
della voltra complicità ocll’ allaliinamento del Re ? 

Ma voi tornate a quelle Lettere di Malagnda $ 
c perchè ne folle confettata l’tliltenza , verrette , 
che fc ne produceffero delle. copie. Ma non battei 
rebbc , che ltclfero originali unite ai proceffo ? 
Non baffetcbbe ahcora per aflìcurarci , che lond 
Hate fcritce y che foffe ffato depoffo il fatto da 
quelli , cherle avevano ricevute, e che^queffi fteffl 
ne aveliero dichiarato il contenuto; con la prote- 
tta forfè ancora , che alia prima, nuova dell’atten- 
tato feguito le avevano brucciate , perchè corre* 
vano rifehio, che follerò loro ritrovate? Che ave- 
reffe voi da rifpondere a tali teffimonj? Non è 
dunque un miftero , le non fi producono tjuefte 
Lettere. Non v’è-'Hffettazionc alcuna a tenerle fe- 
grete, nè in oonltguenza motivo di dubitare della 
loro efiltenza . Con .quale faccia dunque ardifee 
farlo un’anonimo:, come - voi fietc , contro la di- 
chiarazione di Giudici rifpettabilliffìmi ? 

Per dudere le induzioni tirate dalla Lettera in- 
tercettata de’ 19. Dicembre , che vanno a ferire 
j voliti Confratelli’ , voi fopprimetc fcaltrsmen- 
te tutto ciò , che* in detta lettera dimoftra lo 
fcompiglio , c la difperazione de' voliri Padri . 
Oh quella sì, eh’ è la vera maniera ti’ ufeir d’ im* 
broglio! . . . l-.v-.i». ' . •> 

- Non è mio dijjcgno , dite voi y di difcolpare i 
Gefuiti: il folo amore della verità mi fa parla- 
re. Ah Padre , quelto è un burlarli troppo sfac- 
ciatamente del Pubblico. La voffra lettera parla da 
sé-, e dà ad intendere , che non è. diretta , fr non 
a difcolpare i veltri Confratelli ed a foffbcare 
quella verità, che li perfeguita , e li opprime. Ifl 
fatti a che fi riduce tutto il contenuto della vo- 
ttra Lettera? A voltare, e rivoltare in mille ma- 
niere: quel voftro puerile mefehiniflìmo raziocinio : 
i Gefuiti non fono Itati puniti, dunque fono in- 
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Docenti. E quefìo è il frutto di quell* amore « end 
avete per la verità? Non fi ved’ egli chiaramen- 
te, che tutto al contrario voi parlate così per l* 
affezione, che avete a quel Corpo, che non vuo- 
le foffrire di vedere alcun reo fra’ fuoi Confratel- 
li , e che s’appiglia a tutto per giudicarli ? I 
Gefuiti Portoghefi fono dati dichiarati rei d* afsaf- 
finio , e capi ancora della cofpi razione colle idef- 
fe prove* c da’ medefimi Giudici, che hanno di- 
chiarati rei il Duca d’Aveiro, è gli altri delin- 
quenti già puniti. Voi credete quedi rei» perchè 
non fono Gefuiti ; credete gli altri innocenti , per- 
chè fono' della vodra Società . Eppure fe fi avelfe 
(.da fare qualche differenza fra gli uni, e gli altri* 
vi farebbe da penfare più vantaggiofamente de’ 
primi , che de’ fecondi. La parte, che hanno avu- 
ta i vodri Padri nell’ attentato , non è , fecondo 
che dicono le Lettere Reali , che un’.ultimo mis- 
fatto , che aggiunto a una moltitudine di altri «' 
precedenti ha compita l’opera della voftra malvag- 
gità. Bifognerà rimettervi fotto gli occhj quefte 
Lettere, per chiudervi la bocca .• Sono effe una rif- 
pofla perentoria alla vodra . E' il Re medefìmo , 
che parla . 

I perniciofi complotti , (dice queflo Principe) che 
4 Religiofi componenti la Regola della Societci di 
Gesù hanno formati ne ’ miei Stati , e che fi fono 
manifefiati per via di /edizioni fcandalofe , ribellio- 
ni , e guerre dichiarate , fono flati il giu fio motivo 
degli ordini , che ho mandati al mio Minifiro refi* 

dente alla Corte di Roma La mia intenzione 

era, che il Santo Padre ordinale la Riforma de ’ 

detti Religiofi Io penfava fervendomi d' un 

mezzo così dolce , e così moderato , di impedire il 
corfo de' di fordini così grandi , di rifiabilire la tran* 
quillitcL fra ’ miei Sudditi , e ne' miei' Stati , e di 
provedere all' emenda de' detti Religiofi , ftnza ef- 
fere obbligato per reprimerli di venire vile ultime 
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ejlremìtà contro di loro , avendomi fempre portato Ut 
mia demenza a [offenderle . Jfla quefia moderazione 
piena di dolcezza dal canto mio ha prodotti gli effet- 
ti più Jirava ganti , e i più oppofti a quelli , che ope- 
ravo doverne provenire . Hanno avuta la malizia di 
negare . . . gli attentati precifamente efpojli nella 
Relazione , che aveva fatta prefentare a Sua San- 
tità . . . . v . Da .juefìi eccejji fi fono avvanzati ad 
altri ancora più temerarj , e più -infami « Hanno 
pretefo di alienare i miei buoni Sudditi dall 1 amo- 
re , e dalla fedeltà dovuta alla mia Reai Perfona , 
e al mio Governo Si fono abufati per que- 

Jlo orribil fine del loro Sagro Miniflcro , fervendo- 
fene per communicare , e J porgere il vtlenofo con- 
faggi» delle loro facrileghe calunnie contro di mi , 
del noflro Governo * Finalmente fono arrivati fino 
ad ordire , e trainare nel centro di quefia Capita- 
le un abominevole congiura , di cui la Regola di 
quefii medefimt Religiofi fi è fatta uno de' tre Ca- 
pi principali . . . . Le detefiabili circofianze di que- 
fia congiura fono a minuto efpreffe nella Sentenza 
de' 1 2. del corrente mefe di Gennajo . » . . . Quefii 
Religiofi vi fono compre fi nel numero de' rei de' 
delitti di lefa Maefià in primo capo , di ribellio- 
ne , di altro tradimento , e di parricidio ec. Rileg- 
gete , Padre Reverendo , più e più volte quefia 
Lettera, e poi arre fittevi d’avere avuto l’ardire di 
dare eccezione , foto col negare impudentemente 
tutto, ad una dichiarazione così foicnne r e fìrin- 
gente , che previene anche così chiaramente tutte 
quelle ridicole confeguenze , che voi tirate dall* 
impunità de’ voftri Confratelli .'Vergognatevi della 
temerità, che avete avuta di cobtradire , a quan- 
to dice un Re, fenza potere allegare il minimo 
fatto in difcarico de’ voftri Padri ; nè il minimo 
rimprovero, o contro i teftimonj, o contro iGiu- 
dicr . 

Voi fiete fiati in filenzio per più di tre meli . 
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La vergogna, e la confufione vi tenevano chiufa 
la bocca. Bifogna pur dire, che qualche cavia Ic- 
grera ha rinvigorito il vodro coraggio, c vi ha 
tatti arditi, ad arrifehiarvi di mettere fuori un’a- 
pologia , qualmente ella fi folle, colia fperanza 
che farebbe almeno adottata da que’ pochi parti- 
giani , che -vi fono rimalli . Voi non liete voluti 
rellare davanti a loro lenza qualche fpecie di giu- 
(lificaziune , e .ftnza fomminillrar loro nell’ ideilo 
tempo qualche arma per difendervi . Quella è pu- 
re la ragione., per cui avete nella vollra Lettera 
fatta menzione della morte funella d' Arrigo IV. 
dell’ affare, dell’ infame Damiens , e della Lite, che 
avete cogli Eredi d’ Ambrogio Guys. Tutti ave- 
vano richiamati 'alla, loro memoria que’due primi 
avvenimenti , in fentire qucfh> fucceduto in Lisbo- 
na , per la perfetta fomiglianza , che hanno fra 
di loro; e in quella occafione i fofpetti , che fi 
-erano concepiti , fpecialmente nel 1757. contro la 
-vodra Società, tornarono a comparire con tutto 
il loro primiero vigore. L’altro affare poi, che 
avevate con tanta premura, e per sì gran tempo 
tenuto fopito , venne pure a rifvegliarfi nella defi- 
la congiuntura ,• forfè per la fperanza, in cui era- 
no entrati gli eredi di Guysj, che il vodro digre- 
dito avefle finalmente a fare loro ottenere quella 
Sentenza,, che follecitano da tanto tempo. Quella 
combinazione di cofe ha dato luogo a diverfi ru- 
mori , che vi hanno molto amareggiati . E voi 
per quello vi fiete determinato a parlarne , perchè 
il vodro fi lenzio non folle prefo per convinzione. 
Ma voi Padre mio, avete un bel fare. Ci vuole 
altro per giudicarvi . Efaminiamo brevemente 
quelli tre fatti. 

■ Arrigo IV. fu efpodo al furore di tre alfalTini . 
Il primo fi chiamava Pietro Barriere. Fu queft; 
forprefo , ed arredato prima di aver fatto il fuc 
.colpo . Il Parlamento così parlò di lui alcuni an- 
• ; • ni 
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•Mopò «l Re pet bócca di Menfignor de Harlèr 
primo Prendente . Cojìni arruolato dalla Società dt\ 

Gefuiti , la cui fedtziofa dottrina favoriva gli atttn- 
tati falla Perfona Sacra dei Re, armata daVarad* 

( Rettore della Cafa di quefit Padri ) e dal mede - 
fimo munito dell' qffoluzione , e del preziofo Gorp% 
di Gesù Grifo, fi obbligò con giuramento d'immer- 
gere ,nel feno di Sua Maejìà tl pugnale . Padrfe , 
abbiate j pazienza , queda fola tedimonianza va** 
le per qiillc . Perciò mi attengo dal produrne 
altre . , - . . • . » vu 

. Giovanni Chatel è i! fecondo fcellerato , che 
tentò di uccidere 1’ ifteffo Principe . Per buona 
forte il colpo andò a foa-ricarli fopra un labbro : 
il che diede occafione a quel buon Re di dire , 
fentcndo che il barbato tfggrefforc era un voflro 
Scolare: oh che bifogno v'- era egli,' che i Gefuiti 
j off ero convinti di mia propria bocca ? Voi non vi 
fiete curato di riportate quello del Re -, nè la cir»\ 
codanza, Culla quale è fondato, quantunque lia 
una cofa atteftata non folo dagli Storici , ma da 
lina di quelle foferizioni ancora della celebre Pi- 
ramide inalzata, come fapcte , in quetta; occafio- 
ne. Giovanni Chatel dichiarò d' avef fentito dire 
a' voflri Padri , ch'era lecito l' uccidere il Rei L’ 
ideilo Arredo , che condannò' quello feiagurato a 
morte, condannò i voflri PP. ad ufciredal Regno.. 

Voi lo confettate , ma ne tacete il motivo , che 
fecondo i termini dell’ Arredo fu quedo: come cot* 
rutori della gioventù , perturbatori del Pubblico ri- 
pofo , e ritmici del Re e dello Stato. 11. vodro Paw 
drc Guignard fu impiccato: e il fuo delitto non 
era quello, come voi dite di aver confermato de- 
gli Scritti fcandaloft fatti al. tempo della Lega . 
Riducendo a quedo il fuo fallo, feufate lui, e ve- 
nite a cenfurare come eccefTivo, e in confeguen- 
za come ingiudo l’Arredo, in virtù del quale fu \ 
condannato . Il fuo delitto confideva neU'cfferfi 
Tomo PI. D tro- 
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thevdti nella fua /lónza , di libri y * delle opera 
compofte da lui , e ferme di'fuo pugno v /e quali 
approvavano il parricidio di irrigo IV. e induce -> 
tono Ik geme a uccidere il Re regnante * I» corife- 
guenza di che la Corte ha dichiarato il deno Gui- 
gnard convinto di delitto di Lèfa Maejìh «' Così fi* 
foritto nell’ Arrefto ► s*. • '•* -> ' \ ’"> ènti . 

f Ora -' fi vede £ Padre Reverendo, perchè ve la 
fiere patì* t a col 'toecare : così leggermente queftt 
òoe primi attentati, e perchè vi liete molto pili 
trattenuto fui terzo . Giunto che liete a quello , 
riprendete fiato , -e domandati, fe v è qualche' at- 
to , che dimoftri , che fi procedere contro-» i 1 Gè-*' 
Cuiti , e che fodero convinti , quando fri fatto il 
Precedo a Ravaillac» p -r «« • - o fi 

ot Prima dr rifpondere a quella vofira dimanda y 
bifogna farvi un poco riflettere fui gulìo, in cut 
è fcritta la vofira Lettera. ^Ci avete detto di fo-* 
pra , che non era vóftro didegno di dilcolpare i 
Gtfuiti . 'Ecco un* prova delle voftre protette i 
Quando, voi domandate v fc fu fatta qualche prb^ 
ceduta contro i Gefutti al tempo di -Ravàillsc^ 
venite addire , che fe veramente né fode fiata 
fatta » alcuna y ed edi fodero fiati giuridicamente 
dichiarati complici, fi averebbe tutto il fondamene 
co di mettere a loro conto la morte d’ Arrigo IV* 
£ pure ora fi tratra di una procedura folenne con- 
tro i, voliti Confratelli di Lisbona . È v’è anche 
di più. Abbiamo un giudizio formale, che noti 
falò dichiara la loro complicità provata, ma atte- 
■tìS ancora, ch’eglino fono comprefi fra’Capi prin- 
cipali della cofpirazione . E voi non ottante dite, 
che fono innocenti , e volete , che gli crediamo 
-tali ton voi . Ma- perché ? Qui non mancano le 
procedure .-«Sì , dite voi, tua fe non rrtadcano le 
procedure , manca la pena . Dunque bifogrfarébbe 
crederli rei, quando fodero fiati puniti. Il vofirò 
ajifcorfo lo fuppone , e voi non potete idei me. Eh, 
-o.i <1 ù appun- 
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àppunto? lì voflfo Padre Guignard fa -impiccato^ 
e con tutto quello Voi io' fcufate ellenluqdohe il, 
delitto-. , . ; u » 4 ' .. o; j • u j j 

£ cofa mirabile f 1 '- in ogni avvenimento * «ho 
interefla i Voftri Confratelli, e vi attaccate a qual- 
che cirfcòlUnza , che manca , e la riducete a; cir ft 
collanti elfenziale, la citi' mancanza rende il loro 
delitto -dubbiofo ; e> non contente idi quello variate 
Citte! la medefima ciredflanza fecondo il - bifogno * 
Ài tempo dei Ravaillac non vi fu proceduta corti 
tfo i Gelimi . In Lisbona abbiamo proceduta , e 
Sentenza , tna non abbiamo il cafligo- Vi fu prò- , 
ceduta * giudizio, e calligo per il P. Guignard ? 
Sì, tira fu una colpa feufabile là fua , .che. rullò 
fcantellara cella : tregua , che venne dopo la Lei 
ga . In fomma i Gefuiti fono femprc innpccntj.. 
Quanto prima- ci direte àncora, che non Vè/al- 
tto contro di loro, Che degli Scritti fati riei, fparfl 
da’ loro Àvverfarj , '>e- in quella maniera ci pro- 
vate ,'che‘rton è volito dilfegno di difcòlpare i 
GefiHti ; ma- che il folo amore -della Verità è 
quello, ché <: vi fa parlare. L’amore della veri- 
tà ha egli bifogno di tanta fcaltrezza è tnett’ 
egli in opetà tante Varietà y e tante finzioni ? 
Nò certamente * Quelle' fòrt; cofe , che non con- 
vengono, fe non che alla- ^ parzialità , ed allah ipo- 
crita . “ : ; 

• Ciò fuppollo , torno alla vofira domanda, : f* 
fu fatfa' qualche procedura contro i~ Gefuiti , quan- 
do fi fece 'il ProCelTd cóntro Ravaillac : .-:«d 10 vi 
rifpondo francariieOte di rtà -J Perchè dunque , dite 
voi , dichiarameli rei come ft quefto f atto., f off i ev- 
ie tato e certo? Vetchèh Per P illelsa ragione , e 
«ón quell’ ilkfTo' fondamento \ col quale, voi mede- 
fimo dite, che* bifogna coprire con un- vela impe- 
netrabile ''quefto avvenimento , per paura che non 
vendano a riveldrfi degli orrendi f e greti, che forfè 
metterebbero '.nel ruolo de' rei tali petfone ,per lé 
-r.fc.'ti D 2 cui 
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cui memoria cbnviene «vére tutto il rifpttto , giae- 
ikè la ghtjìtzia di quel tempo non volle infamarla . 

Con quello difcorfo voi venite adire, cbcquan- 
rnoque non vi Ga fiata procedura ,! Je ;non^Contro- 
Ravaillac , tuttavia yi r furono de’ complici di que- 
ito- disgraziato . Là confeguenza dunque , cbe tira- 
te in. favotei de? veltri, Padri dalla mancanza di pro- 
cedure- ,' tade a terra . Ma ; (© Ravaillac aveva de’ 
complici’ dii un ordine rifpettabile , G può egli du- 
bita»eV«br non ve ne foffero degli altri interme- 
di, che capavano i primi,? Voi non avete altra- 
notizia di' quelli i, che quella che fi rifava dagli 
Storici -di quel tempo, e da’ monumenti * fbp ci-, 
tano . Ora quefti Storiti, e quefti monumenti fo- 
no più formali contro i vofiri Padri, che coptro 
quelli, i quali intendete accennare. • 

Mi contento di citar qui il fatto del Capitano 
la Gardei, e la dichiaraziope della Giovane Co- 
man . Vogliamo noi dire, che non viziano noti 
quefti due documenti? Cercateli nel Giornale del- 
la Stella volume quarto dell’edizione del 1741. e 
trovarete nel primo, come il vofiro Padre Mago- 
na di Napoli fece de> piò vive iftanze al Capitano 
la Garde per impegnarlo, ad ammazzare il Re , 

- promettendogli una grofta ricompen/a, e facendo- 
gli nello ftefso tempo la confidenza, che un altro 
( cioè Ravaillac ) aveva già accettata quella fune- 
Aa commifiione. Dal fecondo. poi di quefti docu- 
menti imparerete, come la Giovane Coman aven- 
do avuta notizia della cofpirazionc contro la vita 
del Principe, fece tutti gli sforzi imaginabili , 
perchè nc giungelfc 1 ’ avvilo -, al > Re; .e che non 
-P e (fendo potuto riufeire andò alla cafa de’ Gemi- 
ti a domandare del P. • Cotton Confeffore di Sua 
Macfta, che le fu rifpofto effe re ufeito ; eh’ ella 
*vi tornò il giorno dopo , e che vedendefi di nuo- 
vo mandata via coll’ iftelfo pretefto ^ confidò il fuo 
fegrcto al P. Procuratore della cafa,. piandolo 
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Iflauteifiente a fatio fapcrc al P. Cottoti , >ehe il 
P. - ' Procuratore le' promife rii fare quel, che Pio 
gli avercbbe ifpi rato , e rifpofe alle nuovo inftainzr 
'della giovane , che non toccava a ■lei»» njifch'ferfi 
in pulirti affari , che qualche giorno dopo fu .biella 
in prigione , e' che .quello fu il frutto^ «bo ricavò 
dal fuo zèlo. 11 Ré intanto fu ammazzatola queU 
1’ Uomo- appunto , eh’ era flato accennato -dalli 
Giovane Coman , e contro il quale non li era- pre- 
fa precau2Ì0rié ! alc-una .- ■> otri; . •».. , >, t 

Andate Or* argomentando , quanto volete, édo«- 
mandete , fe vi fono piove convincenti , che i vtfirè 
Padri abbiano fatte ib rrtenomo ufir delle wtaffime.y 
thè vi fi rinfacciano. Aggiungete pure ,1 thè non 
- hanno contro di loro fe non che degli Scritti fati- 
dici , fparfit a belli pofià dai loro axJvrrfarf.y per 
tenderli odiafi » Vi manderemo a consultare gli 
Arrelìv emanati contro. Giovanni Ghatel , : cqntro 
Il voftrrv’P. Guignard, e contro tutt' i; voflri -i-'a- 
-dri , che allora furono sbanditi dal i Regno-o Vi 
■proporremo da lèggere le fapprefentanxe fatte do- 
po dal Parlamento’ per opporli al toIVco' appelli*; 
fapprefentanze memorabili , c nelle quali qaell’augir- 
fla AlTemblea fa Acuti teflimonianza dell.’ ufo i, che 
aveté fatto delle ♦Olire “tmfltme Lfsdiziofic^rcVi ri- 
riretterito# agli Storiti , che hanno -icritlealle «ir- 
•xollaiffB'ndelfa morte di Arrigo IV; agli Scrittoi 
'dell*' Univcrfita’, e alle difefe- fattei iai tuo fjMfiarp 
la' vortra^-Compagnia ec. Con qualcofcian- 
,*Padte' mio ^potete 1 voi dire, che ivoflri.Gon- 
'fratelli tiòn hanlto centro 'di foro- fi teck cheu degli 
Scrii ti fattrici ,f par fi, da' loro' avverfarj ) Quefli-iap- 
-verfarj , de’qucÉi pallate Tempre ncilii voflnd Let- 
tera, al- terhpo : dt' 'Arrigo IV. noh ;>it’ -asarre»-*.. /Son 
venuti dopo. E 1 poi ; ;no« hanno gdartlfi-? fabbrica- 
te le Storie, e i monumenti, ne’ quali la~voflra 
Società; fa una così trilla figura . Non hannò fat- 
to altro > «he cftrarre,‘ r * produrre 9 guanto conte- 
. ** 1 > D 3 neva- 



Wdno, o ;i TRcgìftlri de’ Parlamenti , q la- onere 
degli Autori più flirtlati , «osi. confrontare i tate» 
teMe 1 mafEcne. Ila bj li te ne’ vol}n- Jibri . ; ,• 

Voi pallate- .a domandare., cheMtile hannp ricava? 
tot Gtfuiti dall' uccijìone di Arrigo IV. Ma b'fc- 
gnaua domandare , perchè il quelito , folle giuìlo,, 
ohe utile’ E erano, propelli di ritrarpe ;..e. a queOi» 
domanda dipenderò* che bafla. cfle,re anche xnezf- 
«albamente :«rtefQ. dflla Storia di .quel tempo, t per 
lapere , come, e quanto era. Attaccata, la . vjpftra Sp* 
cierk alla "Coree di Spagna . E non era già quello 
on- 'fcmpdce attaccamento di Aitila ; era un effetto 
della . monti fóenì*, thè i voftri Confratelli aveva- 
no per i’ immenfe riccbe^ze ., che avevano rkevu- 
te ; da Quella*' Cortei c. dal^deliderio viviflinjo, o 
di confet varie., o di vederle, crefeere per via di 
nuovi acquiftì . Quanto, allora pplfedevate in £fai>- 
eia ,-era un nnllarin paragone di quel , che ave- 
vate inolfpagna . Ecco .donde nafeeva quello zelo 
sfrenato-;, tool quale fpofalle gl’ jntcreflì di quella 
Corte , lrd tntrafle in tuwe le fue rpire ambiziofe . 
Ecco donde venivano quelle larghe promette di 
ricchezze , e di onori, colle quali , ih voftrp Padre 
Alagona , Zio del .Duca di Lerma , allora Minilìro 
di Spagna , tentava: a Napoli la fedeltà del Capi- 
tano ‘la Garde , e voleva impegnarlo., ad - ucciderò 
il Rè. Voi medefimo attribuite iguefta morte., -«ìli» 
gelo lì a delle Potenze ftraniere. Voglio j.=ehc Ha 
vero: miai vero altresì, che non potevano eflje 
avere /in que’ tempi emiflar) piti -affezionati, -re più 
ledi d** voftri Padri per macchinarla. Finitela dun- 
-qne ènajvolta, Padre Reverendo,;, non date pi {t 
a dolervi, che bete acculati fenz» prove. La vo- 
li ra Società rie ha fomrrvinjdratQ tante per ; quello 
folo avvenimento, eh’ è .troppo », Palliamo a quello 
del 1757. : . :r;s.. .r. 1 . , 

V’ accordo , che i Gefuili ndn fono flati procef- 
fati full’ affare dello fcellcrato Damiens , e -che in 
'I 1 qon- 
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«jonfegVco^a , non fi può dire con piena ficurezz*^ 
qhe, vffli -fiate, rei dell’attentato de’ 5. di Gcrfnajo :■ 
ma non per quello fitte dichiarati innocenti, NdL 
abbiamo poco- avanti offervato, che Ravaillac >par«" 
yO>efiere il folo reo della morte di Arrigo I Vi- * 
^h'eglj folo ,fu abbandonato, aita giufitz.ia e fòlq 
condannato al fupplicio : eppure voi medefimo- ri*? 
conofceyatej.che' aveva :de ? complici. Ora non fan 
rebbc maraviglia, che ciò che avvenne inRavailw 
lac j fi /offe rinnovato in Damiens. Si può crede* 
pp )r .tacciare di prevaricatori!' i 'Giudei ci; di 

«^’.pjtjmft, .ch’ci non foffe altro y fe non fe la 
frumento altrui : giacché voi così credete circa » 
Ravaillac ,. e ne fcufate nella Itcffa vrtianiefa i Giu* 
dici. Egli,t A dunque di mefiicri. di .ricorrere alle 
ragioni, «he in qualunque cafo fanno pròi$ ò con-i 
tifa , e non andar fofifiicando fu qualche ohm filone 
di un Proceffó; che può «fiere fiato l’ effetto -di 
qualche Qfdine Supremo 4 ebe ,i /Tribunali non ave* 
fanno potuta fare 4 meno di lefcguirc . .Stando a* 
dunque alle ragioni,,' - nop sv e, ne! fono poche, pét 
credervi campirci. dell’ attcstata 1 de’ 5. Gennaio.. St 
ne trovano ne’ priocipj -della .vJoflra Società fui. re* 
gicidw ,'/ieljl epoca vCiteU’aitre circofianie' di quei 
fusello; avvenimento, : in una moltitudine distratti 
in ripe , fpatfi , e ben confettati nel Prbceffoftanar- 
pato di Damiens ,.i quali fanno vederc i’ antica, 
cj N ^ofianw eprrifpendertza j, che aveva queflo infa- 
me Pft- ( vofiri Patto , • l’ intima confidenza ., colia quar 
)e cr« twtlfo a’ loro trattenimenti fegreti , le 
fpjrito di Scifrn», che aveva fucchiato r nelle loro 
Scuole , la, (ua fanatica inquietudine Tulio fiato 
delie difputflftEcclcfiafiichtt-,1 et> loro dipendenze cc. 
*c. ec. Al che fi deve aggiungere , che non é puti- 
to credibile, che un Uomo di quella qualità, e del 
carattere di quello difgraziato, fi fra determinato 
da per fe flefia, fenza la fuggendone d’altri, a un 
«ttcntato così orribile, come quello de’ 5. Gennaio: 
• D 4 che 
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ohe tutto all* oppofto è cofa evidente ,'tlì* et tftih 
vi fi è indotto fé non per una fanatica impresone #' 
che non nafce da fe fola, e ch’egli non ha potuto 
riceverà, che da’vodri Padri; giacché non aveva 
altra intima fcorrifpondenza , fe non con lóro • Oli 
quahto averede fatto meglio, Padre mio, a. non 
toccar quedo tallo -, e darvene zitti»’ titfo r èt»J 
me facede ^ quando feguì quello Arano avverti-- 
mento ! ■ • - ■ 

- In quanto alla famofa Lite per la 'SUcccfiiooe 
d’ Ambrogio Guys , voi fiere così baldsinzofo ,r 'e 
fate tal feda dell’Arredo, che avete ultimamente 
attenuto dal Configlio, che parrebbe , che non vi 
redafle piò che • defidcràre . Io però redo ' forprefo 
tutto al contrario, come non vi fia dato ffia tut- 
ti voi altri , "chi abbia tanto giudizio da compren- 
dere , eh’ era cofa vergognofa per la Società il can- 
tar vittoria in quedo cafo-, « non abbia impedito, 
eh© fi faceffe queUa. puerile- oftentazione d’inferirlo 
nella Gazzetta di' trancia , e "di, parlarne fino al 
Papa . In fatti che' dice quedo- Arredo* 1 -Dichiara 
fallo ut* altro prete/D Arredo , - figuificato vi- - dagli 
eredi- di ( Ambrogio Guys , dal quale appariva , che 
a-veflTero vinta la caufa contro di voi V ' Vi pare'; 
che così rediate adbluti dalle i dante f t dalle pire* 
•arnficm >dr quefti :difgraziati etedi } Vi pare,- che 
«osi redi dccifo, che voi non vi ( fiele'' itnpadroniti 
delia eredità di -Guys? Quello nuovo Arredo anzi- 
ché favorire' in parte alcuna le vodfe ufurpazioni; 
•jiiuttofto le convalida, e 1 ©' lappone vere* In* fatti 
<iie voi non fode realmente debitori di queda im- 
tnenfa eredità, vogliamo noi crederé, ‘che queda 
lite incominciata neh 1715. durafTe afteota? Non 
farede voi dati in ta«to tempo affoluti ? ■ Non era 
per'» voi un piccolo oggetto quello di=. follccitare 
una Sentènza docili va in quedo aflàrev: dovevate 
•anzi fervi rvi di tutto il vodro credito per otte- 
nerla . Ma voi tatto al contrario avete tiri raffi 
r V que- 
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queda caufa dal corfo ordinario' della tiiudfzia , è 
al termine di 40. anni trionfai ‘ ‘di un Arredo , 
il quale dichiara, che non è giudicata .'Voi vene 
empiete la bocca, quando ne parlate: Siete PUo J 
tno piìi cbntento di quello Mondo/- E volete , èhe 
ognuno coti voi cofitluda , che i Gefuiti non hin» 
no in loro potere l’eredità di' Guy*. Ma come fi 
ha egli mai a fare a tirarne qtiefta «tmfeguenza f 
L* Arredo non' et’ dice tal cela 1 } ed è detto,- -che 
fe net Regidri del Configge »o» -fi fofle troVató 
tin mucchio di -prove affatto contrarie ai quel 'che 
dite, vi farebbe dato accordato un Decreto perni* 
torio,- e definitivo; Ma fi -op poni: v ¥- fe qoedo I» 
giudizia, c Voi- liete- dati lafctati s Vj^ grado , iti 
cni eravate, di rei Non venite dunque , Padre 
Reverendo, a-' fopraffarci Voi non troverete chi 
vi creda , fe non è qualche goffo #• Del redo ogni 
Uomo di giudizio alla fola lettura dd’ documenti 
autentici , che rifguatdino- quefto affare fino' atP 
-ultimo Arredo inclufivamente, rimarrà^convintu, 
-che al delitto dell’ ufurpaziotre ìli queda eredità 
pvete aggiunto quello di ritenerla eoli una odi, 
'nazione sfacciatitfima , la quale fa vedere , eh* 
-avete perduto ogni rimorfo ,- ed ogni fentimente 
tP onore v - > .< '••.-.i » /• 1 •»* 

^'•Ma è tetfrpó di finire l’èfame deHt voftra Lct* 
tera . Credo d’avere abbaftàttta dimodrató\ quan- 
to fi a no inutili- tutt’i vodti sforzi per lavare i vo- 
Hftri Confratelli Portoglieli dal delitto di avere at- 
tentato alla vita del loro Re . Tutti i vodti ar- 
gomenti fi riducono a frivole poffìbilità, fe fuppo- 
fizioni , a' congetture . Non motivare un folo fat- 
’to, che -gli' di fca riti-ré di quefta-infamia . Vi fate 
forte unicamente fu quedo , che non fono dati 
puniti, e ne concludere, che non fono convinti . 
-Jìifognay che- io vi faccia arroffire un’ultra volt*, 
fe pure, voi fiete capace d’ arroffirvi , di un così 
milerabilc raziocinio. Sentite quel , che dice il Re 
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$ Portogallo, p^jrl*»4p VVcfcovj del frio Regnali» 
Io [70 già $ifatfl qualche fquarcio di quello te« 
Hfl Voi\ne .Centirf^ meglio Ja fori* ,! .leggendola 
unto di Seguito, e ,fiUfp intiero . 

Jh*. d.ue fWlie.i* die* q<upfto Principe, che vamp 
tHfitt a qpefia Lfpqrq yi faranno intefi della Senten - 
pubblicata i{.d)'i%, 4*1 m*f* corrente di Gennai 

Ì ‘> fai Trijfapafo.&lP i rei dei 

arbafo a ffictjilc&a oltraggio foto alla , -mia Reai Per- 
TP. • • Jft fatpnw.WWlW * Pro- 

cedure , che, ho fané fare . per reprimere in parte 
i JReligiofit della Qompagnia di Qf/à i il cui ordine; 
fCtrrottofi è fatt# qtp.fole fomplice , ma Capo primi * 
pale ancor* , fagli fqortpi delitti idi Lefa Maejlà , di 
gito tradimento t e di gito parricidio „ che fono flati 
giudi ^ti dalla detta Septenza . J1 r»edefi«o Pripcif- 
pe $ quegli ; che gik finse del M? n »feftp , 5 che va 
paltò alle 'fu* Altera dice ; V fGefpiti vedendofi 
in. vérdi di fuefi» Proceffo pianamente-, e manife- 
fornente eonpinfi de' firo abominevoli misfatti , fa ri- 
tto quel eh* 'hanno fempr* ffittfi irti fijpili t* dfr 
f et tanq un* . dolcezza , e un' aria d' innocenza 
per pcrfuadcre ai / empiici , che vertendo giufiiziati 
faranno tanti martiri ... .. \ : Ma firatagenfr 

ma , del quale fi fervono , non giungerà mai a df r 
jbttggeee le prove convincenti , che rt/ulteufo dal P ro- 
tte jfo. ivi d}, 4imofiraffi , che que Ge/uifi^ i quali 
fanno pompa felle for* « per * buone y. fqna quelli fieffi 
- appunto , che bapnfi, confidiate, trarpafp-, ■ macchina- 
ta, e fatto efe&tirp il pani fi dia df- * Settembre 
deir ultimo, anno prpjfimo paffato . . . 

t ...Intendete voi , Iftadre Reverendo ,, qpefto lit^- 
guaggio? Qui è un Re, che parlai e il Mondp 
■te che fède merita la parola d’un Re. Or chi, flè- 
tè voi, forno a demandarvi , che avete la sfaccia- 
taggine di {mentirlo, fino a fegno di dire fui fine 
.della voftra Lettera., che ci dobbiamo allettare di 
f antère ben prefta, che i Gefyiti non hanno avuta par- 
te 



tt alcuna nell', ajfaffinarnentp cpmmtffe ffftffp la P er l 
fotta-) di Sua , Maejik, feaeltjfimai Dupqije , fecondp 
voi, quello Piiqcipe è un caluwiatore aurate, ^ 
il tempo rve Jo; gopr^RCf|-a bei» weijo ?, Npn farà 
certo po/a. facile il, .Wvpre. ; nf 11* Stfxifx yn al,tnj 
efempio d’indolenza cpsì . sfacciata , che prefa an* 
che » parte. e ;Confiderata in fc lUffa-, forma ella 
fola un delitto idi .be^ Maeftà.. • : ;t l£ 
Prima di lafciarvi , Padre, ftimo bene di far far 
pere al pubblica donde -vi Pia venuto quello ardi- 
re di pubblicare ,un’ Apologia de’ vpllri.. Confratelli 
•Portoghcfi. . Voi eravate più modelli #$1 mele di 
Fcbbrajo, e di Marzo ; ma fui principio d’ Aprile 
>i Cono venuti , fecondo,. lbelprelfion* d’ pn yoftrp 
Confratello, de barlumi di /paranza .<?’ pn tappo 
meno, porràjtpfa \ QjWli, )( barlumi fonq , pronti a 
Pegno , che vi liete Infiggati d‘ ; cpff grandi. Ave- 
.te, creduto, che-i Padri Malagrid*, MW9«» 4!)«r 
(andrò, ed altri. pqtrebbc*o lappare fa r: pepa me- 
ritata . Quelle Iperanze non vi fonp^enute d*l 
Portogallo, ma per quel che. fi dice fta voi altri, 

da altre-due C°«ì.t 

ai vodro Confratello, vi tengono per una cofa mola- 
to diverfa , da ffftel , cìtp crede. Ut Cort$ ,di ■■ fifbpn** 
Ma chi v’ha prù incoraggiti- è . fiata la Corte di 
JRoma, la quaje vi : ha già date mpltf t riprove .fi- 
larne della prptc?konc Mi La morte, d$l .Cardio ar- 
ie Archin tp Jpcpfdqt*:® ‘9s Cattai decedere coti A 
•propofito ip quef- momento appunta, in, etti i vo- 
ilri Superiori di Roma ebbero la nuova,, che il 
colpo meditato in Portogallo era mancato,;, vi. hg 
liberati d’ un Miniftro ; che yi copofqey.a pfopdo, 
e non era troppo difpolìo a farvi fervido, Egli 
ha avuto, per quanto fi diqe : , ut» fuccq0orf^ nel « 
Cardinal Toreggiani, cjt’i tutto voflpo, ,e che im- 
piega tutto il fuo eredito, e tutto il fuo talento 
a cercare di temperare, -e diftruggere nello fpiritp 
del Papa quell’ idèa d’orrore, *hc quello Pontefice 
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aveva còrttfo di voi concepiti in fentite 1 f’óftidti 
attentato di Lisbona . Di qui* è venato quel cam- 
biamento-, ehi 1 mfenfibilfhtnte' fi è introdotto nel- 
la Corte di Roma fatto H bióovo Pontificato *> di 
ijui le audienze fegretc ,'1»; -Frequenti , chefono fta* 
te accordate al voftro Genérile, & (a libertà, ch> 
égli ha , per quel che fi dice , di fcatenarfi centrò 
il Re di Portogallo , fino a trattare di calùnniè 
gh attrici fatti , de’quali egli 'fi 'duolè , e adaccu- 
farlo ancora di non avere prèfo P impegno di efiert- 
minare la - voflra Società per altra ragione, fenort 
per odio contro la Religione , di cui fono i voftri 
Padri il principale foftegno . ■■ •• •' ' 

Vói vedete, Padre mio* che -fottóropfa' fono in- 
tefo di ciò’, cht“ vr lufinga , e che dico quel che 
Sb. Ma non per quello io dò per certi * e edftan* 
ti gli Anecdoti qui efpofti . Anzi , a dirvel* cotnfc 
ló i intendo, credo, che per la 'maggior parte ba- 
rio d’ invenzione de’ voflti Pariti* efche gli' Vadano 
fegretamente fpargendo cori un tuono di ficurtà è 
di franchezza, per pervadere quelli , ohe Vi fiati- 
no a boccia aperta ad afcolriro. Ève rumente moti 
è già qàc.ftà una cofa mal penfata, di ah da re qua, 

•e là dicendo, che i! tale, e it tal "Cardinale vi 
protegge * fpada tratta appreflfó it 'Papa.* dhe due 
pofTentl Corti vi giudicano innfocenti i elle gli Ani- 
bafciatori di quefie Corti parlatura Sua Entità in 
sottro favore. Quelli, ar quali voi lo dite , lòcre- 
ddno folla voftra parola, -e fi pervadono, che il 
voftrò partito s’ingròffi a Roma. Quindi fi afFrfcf- 
-tano di unirli ''Cori Voi , credendo di tare iti óuefth 
maniera la loro Corte a’Miniftri , che fono in po- 
« 0 . II profpèrò fucceflb di • quella Voftra furberr* 
fa sì, che dopo avere guadagnati i primi he gua- 
dagnate degli altri. E non mi farebbe punto ma- 
ravigliai. chc vi Me così andati formando in o°nÌ 
Città un cònfiderabile partito. Nè ftento punto a 
credere , quel ch« fi ilice, che abbiate impegnati 

in 
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in Francia tutti qtre’ Vcfcovi , che fono mal con- 
tenti della pace , che il Re vuole ridabjlire nel 
fuo Regno, a feri vere a Clemente XIII. per pre- 
garlo di accordare la fua protezione a’ vodri Con-, 
fratelli ingiujlamente perseguitati . . y \ . , 

Ma che gli Ambalciatori delle Corti , Straniere , 
fi fiano fatti vodri protettori predo Sua Santità , 
o che i Minidri del Papa, che fqno in una certa 
maniera i vodri Giudici indente con lui, per il 
ricordo fatto da Sua Maedà Fedelidima alla S. Se- 
de, deno divenuti vodri avvocati, non fo perva- 
dermelo. : ; . 

£ per auel che rifguarda gli Ambafciatori delle 
Corti » egli è certo , che non potrebbero fare la. 
parte , che dite , lenza edere autorizzati a farla 
da’ loro Sovrani . Non, d farebbero certamente le- 
cito in una materia cpsì importante , e che inte- 
reda un' altro Monarca di fare , ufo fuor di tempo, 
c fenza ordine del loro credito perfonale . Il fup- 
porre , che difendano la vodra caufa predo Sua 
Santità , per incarico avutone da’ Re loro rifpetti- 
vi Padroni, è cola impedibile. Bifognarebbe , che 
fode provata 1’ innocenza de’ vodri Confratelli a 
tutte quede Corti , perchè d potedero . itppegnare 
a dichiarard in loro favore . Volete voi , che li 
appigliadero a quedo partito, full’ incertezza e col 
rifehio di proteggere de’ Rcligiod indigatori d’ un 
adadìnamento contro un Re adadìnato per mezzo 
delle loro fuggedioni ? Ma dove faranno mai le 
prove ,, che pedano dabilire la loro innocenza ; 
mentre voi non ne producete neppure una in que- 
lla Apologia , che avete pubblicata ? I Configli 
de’ Principi non d perfuadono per via di congettu- 
re , e di raziocini ,, fpecialmente del genere di 
quelli , che voi producete. Vi pare , che in virtù, 
di poche vane prcfunzàoni , come fono le vpftre , 
abbiamo da credere edere dati i vodri Confratelli 
alieni dell’ attentato commetto , contro il giudictó 
^ dei 
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del Tribunale >, che' gli ha condanniti * eonttò it 
rifoltato degli arti del Procedo , fu’ quali è fonda- 
ta quella condanna , e contro le dichiarazioni co- 
sì- forti ~ì e 'così folcnni dei medefimo Re di Por- 
togallo ? Come^maf rei di quella ' fiattira condan- 
nati da tra Tribunale competente * e Sovrano nel- 
le forme confucte * ed ordinarie V farebbero accol- 
tati riella pctfona de’ loro Confratelli j come giu* 
dicati indocétiti' j è proterfr da* Principi', folo per* 
chè hanno tanto ardire di negare "irfi'pudenterriente 
il loro delirò 1 Sarebbe certamente quella 'urta co- 
fa da fare fiupire .1* univerfo; e la meraviglia cre- 
fccrcbbe anche di -più , quando fi trattalTe di Sthi* 
diti don fola féi'j ma Convinti ‘cP avete attediato' 
alla vita del lóro Sovrano^ t che Torto membri d’ 
un Corpo d’Uomini, che infegnanó apertamente * 
che quelli attentati" pofforto eflcre leciti < 

« Non farebbe èofa Tbrpréndente f che lealtre Cor- 
ti rifguardando quello affate j°èorf)ò particolare, C- 
propria del Portogallo, non ci fi voleffero mifchia- 
tt i Ma fupponiatrio f òhe prendano partito in 
quella caufa ; Covrati determinarli , i decidete , à 
jitr interelfe, b per convinzione* e fecondo i prin- 
cipi della ; glullizia * Per quale di quelle tre cole 
t/olcte voi ,' fi trtycrvono? Forfè pef prevenzione » 
Ma vedete di grazia- * 1 che comparazione è mai 
Quella , Si tratta da urta parte di un Re troppo 
g.èlofo della Tua gloria per azzardare fenza la piti 
jierfttta certezza le Querele * eh’ efpone contro di 
voi a tutta P Europa ; é da'IP altra della vollrà 
Società , ridotta per fua difef* , o ai mezzi frivo- 
li , quali fono quefii che propónete , o a delle 
Vatìe recVihfitlaziònS fofpcrté fecondo' il diritò ne* 
irei, fofpette pèt 1 doppia raggione in Uomini, 
tome fiete voi altri \ che infegriafe elferC |a mren- 
fcogna , ’tf là calun'nft jiòff Colo fcufabìli , ma pèr’- 
ttlefTe ancora , quando forici neceffarte per fai va re 
‘il falfo onore del vollro Corpo . Si moverann’ e* 

gli no 



gllno per - interefTe ì'ì E in che èòftfiTle noti àiA’ 
co il più g/ande ; ma il folo Vero » nefcréft^tf dé’ 
Principi ? GdWfifitf egli nel proteggete 'y-o nell* 
abbandonar^ alla fdrte , che merita , Una' Socie- 
tà c0sì corrótta nelle fue mafitme-y- dosi pòri cole-* - 
fa nella fua politici così formidabile -ne’ fuoi ri*-' 
feritimenti 1 che noi» ha fatto beóè alcuno in nef- 
fuh luogo , e -eh’ è ff ara per tutto Una forgente 
di mali t ché- adula i- Principi- ^ quando favori- 3 
feono la fui ambizione y che gli-dffprezztt : , o cèt^’ 
ca di rovinarli ", quando vogliono reprimerla? Vor-' 
ranno cgllnò r finalmente giudicare per corìvinzio- 
ne , e per quello fpirito di Giufiizià , ich’ è Fi 
bàfe del Tròno ? Ma chi 1 li -videerk in qucftéf 
calo ? Vogliamo dire , chi -i Principi fi Iafccfin« 
no pervadere dagli atti ' d’ un Procelfo regolare y 
che fi metteffd’ ' fdHJo e i "lóro Occhj’,e dal quale 
apparile , che 1’ Ordine de’ Géfuiti Pottoghefi- è 
convinto sì d’ avere attentato alla vita del loro 
Re', sì arfeora d r avere cor quello misfatto com- 
pita 1’ òpera- dell’ iniquità , e melTo il Sigillo a 
tìna moltitudine di eèéèfir ugualmente degni di fe- 
ttro caligo 1 . 1 - o fi làfoèranno piuttollo movere da 
una miferabile apologia, che non contenere al- 
tro , che delle pure 'negative , de’ frivoli razioci- 
ni , delle congetture azzardate , delle fuppofizlorti 
in aria , e delle mere poflìbilità ♦ cofe tutte-, 1 che 
hon producono altro effetto , che quello di rehde- 
re più evidènte la certezza del delitti ,• ed il ca- 
rattère' incóttegglbilfe ‘del Gotpò- }'■ ché per altro 
ha là temerità di 'protèggere y e di difehdere olìirta- 
tdtiiente membri così perverti? ! “ 

Quelle ‘ co nfid era-rioni fono , fecondo me y di 
tanto pefo y -t tanto naturali , che devorio fenza 
dubbio élfete- pondieràte nelle Corti dc T Principi , 
jjrima cfle vi fi (potino gl’irttereB» dellà vòfira So- 
cietà * Nè hanno minor forza per rifeuotere la 
Corte di Roma . Ma ve ne fono anche dell’ altre 
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particolari. per qttffta . Non parlò dell’iimprefiìp^;: 
ne , che farebbe nell* Europa , e fopra tutto fra’) 
noli» fratelli feparati , una protezione j; che foffe: 
accordata capricciofamente dalla Sapta Sede a Re- 
ligiofi affa (Fi ni del loro Sovranpi Non parlo anco- 
ra de’ fofpetti,, che potrebbero pafcere fulla quali -5 
■ tà de’ mezzi , che fi foffero; adoperati per acqui- 
Rare tal protezione . lo vado più là col penfiero, 
e dico : che fe Clemente XIII. fi truova prefen- 
temente in gualche maniera , ;; eflcrp il Giudice de’ 
voflri Padri Portoghcfi , ciò è nato dalla condi- 
fccndenza , che Sua Macflà Fedeliflìma ha voluto 
inoltrate, per je opinioni, di Roma Tulle immunità) 
Ecclafialliche . E‘ certo , che tiiuna legge l’ obbli- 
gava ad avere quello riguardo: e farebbe veramen-j 
te una cofa flrana, che un Re affalfinato da’ Sud-* 
diti Ecclefiaftici non aveffe a potere fare ufo , ji-> 
guardo ad effi , di quella fpada , che Dio fleffo 
gli ha meda in mano per punir coloro , che fan-, 
no male . La Francja j ma phc dico la Francia , 
la Repubblica di Genova fleflà, ed altri Principa- 
ti , non meno Cattolici del , Portogallo , hanno 
mandati , e mandano , quando bi fogna per mezzo 
de’ loro Tribunali al fupplicio gli Ecclefiaflici mal- 
* fatori feoz’ alcuna dipendenza da Roma . Non vo- 

glio (lare a citarvene molti efempj. Balla uno pet 
tutti. Il yoft ro P. Guignard fu impiccato fenza la 
formalità di ricorrere a Roma . Voi ve ne dovete 
ricordare . Roma lo fa , e non fe n’ è mai dolu- 
ta ; perchè non vi. 2 , nè vi può effere legge al- 
cuna della Chirfa , che ritardi 1’ amminiflrazione 
della giuflizia in qualfivoglia Stato, quando fi trat- 
ta di punire degli federati , fiali qual effer fi vo- 
glia il loro carattere . Un Suddito d’ pò Principe 
non lafcia d’ effer Suddito , col paffare ad effere 
membro del Clero , ed è certo ; che il Criflianc- 
« fimo non ha mai limitata 1 ’ autorità fuprema de’ 
Principi . ; ; . _ : 
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Qperti principi 'fona noti in Portogalli* p»na^ una 
certa icligiofità fa sì , che non vi fi "rigettano , 
come altrove , le malfime contrarie .-'Il Papa ed 
i Mmiftri , che gli fono a’ fianchi j noni portoni 
fare di meno di lodare , e di coltivare quella re* 1 
ligiolità de’ Portoghèfiv. i Devono neccfiariamenre 
prevedere , che’fe contro ogni ragione, e per uno 
itomachcvole attaccamento alla Società volefle 
proteggere i Gefuti di Portogallo , malgrado l’at- 
trocità del ‘delitto, che hanno rommclfo nella pcr- 
fona del loro Re, metterebbero al cimento quello 
Principe di fcuotere un giogo , il cui pefo gli riu- 
feirebbe infoportabile in quelle lìrcpitofe erreprtan- 
ze , e 1’ obbligharebbero a fervirfi liberamente di 
que’ diritti imprefcrittibili , che fono confcrvati in 
Francia , e altrove , fenza pregiudizio alcuno del 
Cattolici fmo . 

i. Lafcio addìo , Padre Reverendo, che dopo que- 
lle mie poche rifleflìoni giudichiate fe v’ è da 
prefumere , che la Corte di Roma voglia in una 
caufa , che non intererta punto le fue perogative, 
e le fue pretenfioni , voglia, dico , far poco con- 
tro de’ riguardi , e del rifpctro , che ha moflrato 
Sua Maellà Fedelirtìma per il S. Padre , e voglia 
piutrollo , per quanto è in lei , obbligare quello 
pio Monarca a lafciare impuniti de’ Religiofi , di- 
chiarati , c convinti rei d’ avere configliato , tra- 
mato , macchinato, e. fatto efeguire il parricidio 
de’ 3. Settembre ultimo proKìmo partalo contro 1 ’ 
augufta Sua Perfona . Giudicate voi pure , fe v’ è 
da prefumere, che gli altri Principi vogliano far- 
li , e dichiararli loro protettori : ed ho finito . 

j * ' 

P. S. Per contraccambio dal bel Profcritto, che 
avete aggiunto alla vofira Lettera , ne fo uno an- 
ch’ io , che non farà meno intereffante del vollro . 
Confille in una copia di due Lettere , che inci- 
dentemente ho citate in quella mia Rifpolla . £' 
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Un piccolo regalo , che fo non a voi, che ne ave- 
te «li bifogno , raa bensì al pubblico . So veramen- 
te , che quelle lettere non furono ferine t * perchè 
tutti lf leggeflero : ma io ho creduto , che tutti 
abbiano ad avere piacere di fentire in qual tuono 
parlano i volìri cari Confratelli in fegrcto, quando 
trovano delle orrecchie docili , e difpolle a crede- 
re , quando bifognatte , che la notte è giorno , e 
il giorno notte . Mi protetto adunque , che indi- 
rizzo a tua’ altro , fuorché a. voi , e le Lettere , 
« le ritìeflìoni bre vittime , rhc vi fo fopra ; quan- 
tunque nou lafci d’ cflerc vottro cc. 

t. ' * a - • ' 

Lettera di * * • . TulP attentato de v 3. 

.. v ... Settembre 1758. 

I Motivi della prete/a congiura, che ha cagionate 
tante turbolenze in Portogallo ,. hanno avuta la 
loro fingente dalla foverchia inclinazione del Re per 
la Giovane figlia di quell' illujlre sfortunato , il Dui- 
fa d' Aveiro . Si fa , fhe la virtuofa Donzella no» 
potcndoft liberare delle premurofe fol licitazioni del Re , 
era (lata obbligata a farne consapevoli i fuoi Geni- 
tori : ed è cojlante , che fuo Padre , gelofo del fuo 
onore , e della reputazione di fua figlia , aveva pro- 
gettato di mandarla in Francia , t che /’ appajfiona- 
tO Monarca non volle mai lafciarla andare. 

Egli ì dunque probabile, che per una parte per- 
fijlendo il Re nel difegno di foddisfare la fuà paf- 
fione amoro fa , e vedendo dall' altra i Genitori ed i 
Parenti della Giovane , quanto v era da temere, 
che un nimico così formidabile non Jlrappaffe colla 
violenza ciò , che non potejfe ottenere co' fuoi sforzi 
•> amoro fi : è probabile , dico , che abbiano penfato al- 
la confervazianc dell' onore della virtuofa Fanciulla , 
e del loro illujlre nome ,. tifpingendo la forza coll» 
forza , e fervtndofi di quelli ultimi mezzi , che met- 
te avanti la dif per azione in una caufa giufla. F or- 
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fe il Duca ' eL Ave tra ha procurato di mette fi lì 
[alvo il fuo onore colla morte del Re . , 

Noti voglio ftar qui àfi ef aminare , fe fia penne/» 
fo , o nò ai arrivare fino a quefio fegno 4 quando fi 
tratta di enfi fimili : Quel co è cèrto * fi e , thè V 
accorto Minifiro Carvalho, in mezzo alle turbolènze 
à' Un avvenimento Così funèfio , del quale pochi tfìm- 
pi fi troveranno nelle Storie , non ha pénf atti ad al- 
tro , i he a fòddisfare tè fue paffìoni particolari , è 
Vbdio implacabile 4 che aveva concepito cóiitró ÌGel 
fuiii 4 e contro la Nobiltà principale di Portogallo^ 
Per quefio ha procurato d' impòfiurafi tutto il Mon- 
do co' fuoi Matti fefit mal provati , e colle fui pre- ■ 
funzioni di diritto: di maniera che a fiérfène à quel 
che va /partendo bi/ognerèbbe credere 4 che tutto il 
Regnò ave/e congiurato contro il ftio Re; che tutta 
la Nobiltà Portoghè/é aVeffe dritta parte nella con- 
giuri 4 e che i più favj 4 ì più Zelanti , i più e] em- 
pi ari fra' Gefuiti [afferò fiati i principali motori dt 
Un fimile attentato , e thè dopo tanti anni di [tenti 
è di pene ra/ciìtgatefi nel Madagafcar 4 e in tutte 
le Indie per la falute di tante anime , [afferò final- 
fri òtte tornati in Lisbona d coronare tutti, i loro me- 
fiti con quejìa bella prodezza 1 Io [ìupifeo , tome t 7 
poffa effere gente [e tifata 4 thè fi perfuada di fini il 
tofa , anche quando fi voleffe [appone 4 che Cafra I ho 
[offe un Minifirò giuflo , e retto. 

Ma thè direbbe mai il Mondo 4 fe fapeffe 4 che 
égli è un perfetto Macci avelli [la * e che attribuifee 
'ùd altri , quel che veramente i fuo delitto , quando 
irt Un certo foglio 4 thè ha dato ài Pubblico , preten- 
de provare , che i Gefuiti fon tali ? Quelli , che co - 
rtofcóno più a fondò quefio Minijlro , fanno 4 ih' è 
fiato allevato a Londra fino dalla [Uà prima età , 
dove non averà certamente— [ucci, iato il latte più 
puro della Religione , e della Morale . V* ha chi 
pretende ancora di conofcerlo meglio degli altri , 
i affteura } eh' egli è un Giudeo bello , e buono, « 

E 2 eh' 
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eh' i tale, per difeendèfiza di Padre 'fa figliti ferina 
la minima interruzione »*. cjò che non è imponibile , 
parlando ffdi Portogallo , quantunque io non fono* 
tanto ài fatto da poterlo affermare per certo . 

Uri fatta incontra fiabile fi è, che il Signor Car- 
valbo tornò di Piemia colla Signora Contcjja Daun 
fua Spofa . Siccome quejla Dama ò d' una difìintif- 
fima Famiglia di Germania 3 pretefe , che le Dame 
Portoghefi doveffero trattarla d' Eccellenza .La Si- 
gnora ,Marchefa di Tavorra rifpofe , che confiderata 
la Conteffa Daun per quel eh' era in fe flejfa , non 
avetfebbe avuta la minima difficoltà di trattarla di 
Eccellenza , ma che come Moglie di Carvalho , non 
voleva darle queflo titolo. Tutte le Dame principa- 
li Portoghefi fi unirono con lei , e la Signora Car- 
valho fi trovò liberata dall' incomodo di jare , e ren- 
dere vifite. Ma il Marito fin d' allora concepì uri 
odio mortale contro la Cafa di Tavorra , e la No- 
biltà Portoghefe : e ora profitta di quefia occafione 
per isfogarff . Sempre (brio di [angue , e fempre fiti- 
bondo , pare , che non penfi ad altro , che alla tota? 
le rovina del Portogallo , e de' Gefuiti . 

E per qual ragione dunque è egli ora tanto con- 
trario a' Gefuiti , quando prima era in fircttijfima 
corrifpondenza con loro ? Eccola . 1 .Popoli di Ser- 
taon , dove fuo fratello fu mandato per Governato- 
re , avendo fpediti a Lisbona df Commiffari per 
dolerfi delle ingiuflizie , e de' ladronecci di queflo Go- 
vernatore , non vi fu chi ardijfe a parlare al Re , 
ed informarlo della verità * altro che il P. Giufeppe 
Moreira Conjfjfore del Re . Quefia, è, Signore , 
la caufa eferizialc y in poche parole di queflo terri- 
bile avvenimento . Deducetene tutte le conseguenze , 
che ne vengono . 
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Nell* Vhìyìrjìtà di T olofd , feriti a a Monjìeut 
Lartigue , Prete del Palalo Pefcovilc di 
Bajona t che gli aveva mandata (tìf>ia\ , ; 

j i ' ' 5 * ij >j,ydella Lettera precediate à. . < rr ’i 

-> i ij> . - , •' 5' ? r ' * b ir', i * ! ! ; li ■ li ■ l /■. 

i Tolofa 5» Aprile 1759* p - *■! -- 

. ro-.lf 1 '"’i •' • f ' to • • ’.'i t>-" . j r ì si*.> 

$y A Vété fatto Urta tófa fahta a rtfartdar’mf Co- 
3, xV. pia della Lettera di Madrid . Quello è'Un 
£ documento, che fervirà molto a fortificate Patii» 
j,’ me contriflatt dal Vedere tanti, orrori {jet parte 
i, de’ mmici della Religione . Ci vengòno dà pei 
„ tutto de’ barlumi di fperanta d’un tempo metto 
3, burrafeofo» Le Corti di *VerfaiIles, e di Madrid 
3,' 'ci giudicano molfo diveCfomcnte dà quel , cho 
,,'fannb' quelle di Lisbona -, e di Londra ', yiene 
fj anche feriteci 3 che il Nunzio di Spagna 'labbia 
fyVlc'évutb'’ órdine da S. Santità, di rapprefenraré 
33 alltf'Gotte di Madrid'! che fa gran maraviglia 
,, il fentir dite, 1 effe in UH Regno cosi «Cdriota'O 
}, fi vadano fpargendo tanti libelli ingiurrol»' a una 
^ •Società th* è tanto benemeriti» della Chiefa.^ 
^P't the' dcbha anche far fàperè a’ Vefcovi di Sp.a* 
/) |rtà y'dii S. Santità defulera', eh’ eglino: i in pie- 
‘ ' E 3 » &h‘* 
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„ ghino nelle funzioni Evangeliche i Padri della 
„ Compagnia, e a di cura re nell’ irtedb ■ tempo que- 
„ ili Pacifi , che fente gran compadrone dello ii*- 
,, to , in cui H trovano in Portogallo ; ma che 
„ decorile non v’è comunicazione alcuna fra quel 
„ Regno e Roma, coir non può S. Santità rime» 
„ diarc al male * come vorrehbe . Ma chi sà , che 
,, quando farà finità' la tempera in quel Regno , 
,, nqq incptpinci in qualche altrq Iuo°o * flon eft 
„ firws major Donano fuo. Si mi ptrfixutifuérint^ 
,, Cf vos perftquentur , Joan, 15 , zo. 

Quante cole li potrebbero dire fu quede' due Let- 
tere/ Vi farebbe da fare un Tomo , Ma io fafeio 
i Lettori in libertà di farvi fopra quelle r i Radumi , 
che vorranno , e mi ridringo a proporne alcune 
fidamente , che mi fi presentano da • j>ef fe ftede 
allo fpirito, ■’ ' ■ 

Primo . I Gefuiti non difeonverranno d* elfere 
gli Autori della prima di quede Lettere, quantun- 
que fia anonima; mentre fi fa, ch*è data comuni- 
cata e fparfa con gran premura da' loro devoti pri- 
ma, io Francia,, e poi in Italia e par lutto H Mon- 
do, cqme ricevuta, 4* Spagna , p come un’ Àpolo- 
gia pienidìma della Società per quel che rifguarda 
P attentato . Si vede poi qui, eh’ è data addottata 
con giubilo dal Padre Cavallcry uno de 'più fatnofi 
Gefuiti della fua Provincia . 

Secondo Chi fa quali fono le madame de’ Ge- 
fuiti fui diritto di calunniare quelli , efie intacca- 
no loro pretefo onor.e, non dubita punto , che 
non fia una finzione P origine , che qui fi attri- 
hujfce al rifentimento del Duca 4* Avciro contro 
jLfuq.Re., Le fole circodanze di quefto anecdota 
fono tali, che Io rendono incredibile. . >. 
, f Tcrzp. Nella fteffa manieri devono effere teiiu- 
yt per calyuniofc tutte le: vituperevoli accufe date 
al Minidro Signor Catvslho. Chi vuole avere un* 
idea de’ principi , co’ quali fi regolano in limili eafi 
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i Gcfuiti , e» della loro abilità in quello getter» di 
calunniare , balta , che legga nella decimaquint* 
Provinciale la Stpria della differenza inforta fra vi 
Signor Puys , Curato di Lione , e il Padre Al- 
bi Gefuita r colle riflelfioni full’ cfuo di quello 
affare . : . '•>» ’ 0:1 >':A ». v- '! 1: .<* ■■■ 

Quarto. Nella Lettera ,. che i Gcfuiti hanno fat- 
to (lampare per giuftifiear» >» loro Confratelli Por- 
toghe!) , il Duca d’Aveiro è un c attivo Uomo , Mi 
fccUerato. Scrivendo per il Pubblico dovevano par- 
lar così: ma nella Lettera clandeflina, ch’era fatu 
ta foto per gli «mici, quello mede fimo Duca , an- 
corché non li neghi , che ha procurato Hi ucciderò 
il fuo Re j è uh illuflre tf art urtato , eh’ è ricorfò 
per fentrmenti d* onore agli ultimi- mezzi , eh» 
mette avanti la difperazione in uno gì tifi* caufo •* 
£ farebbe flato anche un Eroe, lecondo 1’ efprcflio- 
ne dei Padre Mamachi Gefuita Franccfe , fe il fuo 
decreto folfe (lato felice , e il Re folle venuto f 
(decombere a*Tooi colpi. 1 ''/". 1 • ■ ’p 

r Quinto . SI propone per un problema da feioi 
glierfi, fe fi* permeffo o ni , in un cafo fimile 'a 
quello, nei quale (i fupponc , che fi trovali» il Du- 
ca d’Aveiro , arrivare fino al legno di uccidere' il 
fuo Re . L’ Autore delia Lettera -, che non vuole 
per or* efaminare a fondo quella queftione , fi ri- 
fflrba a farlo, per quanto pare, in tempo pih op- 
portuno. Quello è un prevenire gli ànimi a cre- 
dere, eh’ egli giudica l’attentato legittimo in onn 
congiuntura , come quella , e in ogni altra certa- 
mente equivalente a quella . Se avclfe dovuto opi- 
nare per il. nò , potevo farlo ih ogni tempo , t 
non v’ è bi fogno di f i correre a fare delle profon- 
de ricerche per provare ì che non è mai » e poi 
mai permeilo di attentare alla vita de’ Re. Si giu- 
dichi dal dubbhyqoì propollo, fe noni vero, che 
» Gefuiti fono fotnpre e per tutto Gefuiti » e fe 
meritano , che loro fi dia fede , quando trovandoli 

£ 4 'in 



ìli qualche .Critica '.circoflanza;, fanno ,' o inoltrano 
di «fare., (incera protesa di riprovare quelle moti ruo- 
te ma (Firn e , che: iturbano .la quiete , e la ficurtà 
dehSoytMif . ! I 9 - -« :.i ih vi.i.O . » . 

i. Seflo. Nooi:fi ft» cbv 2. 1’ Autore.dclla Lettera 1 ,) 
che qualifica il Duca d’ Aveiro dì illuflrc sfortuna* 
tei) che chiama la caufa dell'attentato r da- iuir.com- 
njefTo , una eaufa giuflancht mette in quefiione , 
fa.fpjfe^permtffo o nà ,?aoqueffc> Duca il togliere lai 
vita al juo Re. Ma it P. Cavallery ,« il. quale ap- 
prova quella .Lèttera , che • diteci iarfi. -una: buona 
opera .a.rrflfcriverla^, ed a promulgarla, che la giu- 
dea propria a .fortificare le, anime confricate /il P. 
Cavallery ; dico,iè perfona noiiflìma i £' un Ge- 
fuiu Ptofefifore , di -Teologia, rin. una delle principa- 
li Univerfnà del Regno dir Trancia , eia più fre- 
quentata, dopo quella di Parigi} Di, qui fi argomen- 
ta, cheti Giovani! Teologi di quella' Provincia fo- 
no in buone mani- h a <r,:: oì'. ; .‘.b 

Settimo. Torna a meraviglia bene , che . il P. 
C$yìall*ry*,,r dopo avere adottata unaP.tal Lettera , 
tfactted* orrore*! giùlU rigori { che -provano, i fuói 
Confratelli Portoghefi ,. e T umiliazione., che ne 
rifentc U.fua Società.. Fa poi anche meglio ad 
applicarfinl^iiprcdizionii, j.che fece Gesù .Crifto a 
fuoiiDjfcepoli *.Q.ud(li-. .erano veramente tanti agnel- 
li, mandati in.' mezzo a’ «Lupi . -Noq facevano fd 
non ohe del bene a chi loro faceva del male. Noq 
grano peefcguiuti, come ufiirpatòri * nè come .orni* 
cidi ».,m*;!<ome trotppo ^igtclt amatori della verità* 
e.vdelbiijgiHfli?,U* JNfimo .tve/lrunn patiatur, diceva S. 
Pietro,:,#! fornici da , aut ftir^out, altenorum appe - 
tifor . Si 4Uf\. ut Cbr/Jìtannf.i’.uon erubefeat . ' A. 
leqdl- qi^eRi due generi ^i .patirnpnti fi. riducono 
qpéllQ chi '(offrono .i Gefuitirdi, Portogallo ? La 
vergogna v* Che »e tp{ova tutta ,]g. loro Compagnia , 
a ella una Vergogna da - non curarfi da un Cri- 
(ItdOOi'jb'S? OiW)> t 1 !:b il 0901 'Ji. J , 

ini p 3 Otta- 
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Ottavo. Che iGefuiti leufino in fegreto I* atteri' 
tato di Lisbona ; che mettano in queftiene , s’ è 
(lato legittimo ; non fono cofe , che facciano ma- 
raviglia . Quel che fa lìordire fi è, che quelli Pa- 
dri trovino ancora, e fino in Roma de’ partigiani 
così ftolti , e così ciechi , che accolgano con giu- 
bilo, e comunichino con zelo un’ Apologia, che 
porta impreflT i più vivi catatteH" Iteli a loro dot- 
trina fiutoriià. Jul Regkidip, • JL X\ 

Non ho tempo di diffondermi . I Lettori potran- 
no fupplire alla mia brevità eqn altre rifieflìoni , 
che loro verranno fatte facilmente alla primi let- 
tura di quelle, due , Lettere ec. rr , n r\ n 
i > ti i ì i) \ | ;I U 1 
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Rifpojla di S. E. Don Hortazio de Huycuy- 
dados S frugnuolo, in difefa di alcioni Pajfi del 
Libro delie Rifleffìoni dell' Jlutor Portoghe- 
se, diretta al Molto Reverendo Padre Erayle 
Amico Cercaguai della Compagnia , / otto la 
data di Madrid i. Maggio 1759. e tradotta 
in Napoli da N. 
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M Olro Reverendo Padre , che Dio guardi per 
molti anni . Ricevo qui in Madrid la vo- 
li ra carta rifponftva al Libro delle Rtfleffxoni del 
Cavalier Portogliele,' che due meli fa vi inviai a 
leggere nel mentre che mi trattenevo m Genova. 
£ ljccome alcuni rilevanti affari mi fecero far un 
frettolofo ritorno in quella Reàl Corte j< perciò la 
volita Lettera non > mi ha trovato in Genova, ma 
da quella Città me l’ha qui in Madrid recata, in- 
fame col Libro y il Marcitele D. Hortenfio d' Efcri* 
vir . Avendo poi letta quella vodra carta, fon ri- 
mallo pienamente dupito di alcune voftre invetti- 
ve, cd infieme negative, colle quali par che fiate 
amico di cercar nuovi guai a voi llcfib , ed ai vo- 
fai Confoci . Onde per voftro lume vi confido in 
rifpoda quelli miei fentimentr, e vi eforto a fug- 
gir. codelli travagli che voi delfo vi andate , fabbri- 
cando, Ed offervando voi la diflinzione fctupolofa 
che faccio tra la vodra venerabiliflìtna Compagnia , 
a cui fono attaccatidimo, e tra gli abuft in detta 
Compagnia introdotti, di cui fono imtniciffimo , 
credo che rimarrete perfuafo dell’ottimo fate che 
oudro In rifpondervi , e mi rederete obbligato > 

A 12, capi riduco la vodra Lettera. Contiene 
il primo ,i vodri foliti onori che date al Libro v 
ed al fuo Autore collo fpacciarlo maligno e ca- 
lunniofo . Ecco il vodro principio; Ho terminato 
di leggere attentamente , dire, il Libro favoritomi da 
Vofira Eccellenza j tfempre piò riconofeo nell' Auto* 
re uno fpiritodt malignità , e di calunnia intorna 
alle accufe di ribellione , e di contmerzio illecito con* 
tro li Padri Gefuiù . *» • ' ' •" ; 

Mi difpiace non poco , Frate mio Molto Reve- 
rendo, che anche duri in voi ed in moltifTimt vo- 
ftri Con fra ti , quell’ abufo tanto vecchio , cioè di 

* ». *P*c- 
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fpacciar per bugiarda , calunìofa , e maligni una c<1* 
* ** * ,)#«**• «d i> contrario vera Q % 
meno proba btltjjima una cofa detertabjle e falfa Per 
«Tempio , fhcui JUto.Gimfi già tanto ri&teft 2 
condannato Ctfme. ftiperftwiofa. ed idolatnca 

*ftpa ;InAocen*d X. ohe quello R Itty di* 
* 0if foffe i kojto ;i ed'. ufa trt .da’ C ridia ni ; no U c'J li 1 ^éri 
U °n °P‘" l ™ e err o*** •« certamente falfaw ennufeif 
goffri Mifliooarj delia Crna in. quella famofa^A 
nania * r fhe tennero nella , Citta, dinfianron Evenni 
J« «nni dopo ,U /addetta condanna j cioè nel 
dee. foro francamente,. cornee doi fapcte ,the iU? t l 
ta Rito,er à lutto, e che tal tifò era fort dato fu di 

Tu^TF pr ^W tm0 '‘ ^ m tht r*Lm 

della Rtbtlltone -de Pamguaitr fomenrara e forte 
»..;<U'«,(f r i ,Bc J i g i f rd, Am t „cT, c dd cfm 
pierz/o t/lfcuaijdiomalti, volici Conforti j coftie dì 
«ofa «re#, notiffimana) Mondo tatto i 

y. non avete ribrezzo di Wiarl^ cdmeVoXl 

||w«l* . iW/jnfc S^qtrerto rta buon 
«lodo di. inforcare al. credito, c aon^/ìa piu t torto di 
sfinirlo disperdete affatto, io mi rimetto al Corteo 
difoermmento . Quel che porto dirvr, c gli è 
una infinità, di evidenti ragipni Sfanno «ftar con! 
.vinto per menzógnero, i Gli,£f m j ti che. sì la ne 
rtra Corte, che quella di Portogallo * è coftretta a 
mantener in America contró de’ Ribelli j anei 

$*■**? r*. '« b.«.ei.a z 

nca di Capitani, e chi in ufuiojtfrfngegneri* ed 
“ Ì“ K t "“'' < ? ut ' ,t Irruzioni di' (oHevazfone d.t. 

«i Ribelli , da volici Confrati * venute originai* 

TESiS dC * GoffC - : We> deporta ioni \dr tan- 

r 4 

J» Itoli "* h Ito' 0 O " d ì c, ' i ’ e **? « Wr^rt* 

_ (. da imitarli, col tempo in quefti nortri 
Regtit.) : tutte ^ueftcìcofe , dici» quanto:. dich^ra. 

1 0 -vendico 4 «iwl Autori Portoghcfc , altret- 
tanto 
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tanto, convincono ,vot per impoflote , e calunniatore 
contro di quel Cavaliero fu quelli due punti di Ri - 
bellione , e di Cotnmerzio . «i . *»» ■ u . ; . 

Con tali voltre procèdute ^-venite a coflringe» 
chiunque a capirvi fempre al rovefeio , e a Itabi li- 
re una Regola de' Centrar} di muova invenzione per 
ia ficura intelligenza delie efprefìioni voli re , e di 
moltiftimi vpfìri Correligiofi . E’ un gran tempo, 
che fi, è illuminato il Mondo fano intorno a certi 
attributi, che forfè: a’ ìnlcgnano nelle voftre Sum- 
molet/e,. a’ vortri venduti Terziari, e- Benaffetti ; 
cioè che chiunque reclama contro ai difordini de’ 
vpfìri Confrati, chiunque fi oppone agli abufi in- 
trodotti nella voltra Compagnia , venga onorato 
con alcuni di quelli 1 ' termini lignificativi, vale a 
dir, di Bugiardo , Calunniatore , Eretico , F alfario , 
Gianfentfìa , Ignorante, Impojìore , Invidi ofo , Ma- 
levolo , Maligno , Nemico , Superbo , T emerarió , Vi- 
le , e fimili ; de’ quali fe ne fa bene fpeffo la ripe- 
tizione per farli ben’imprimer nella mente di chi 
foffe duro e reftio ad ifpofarli . Or il Mondo, che 
già infinite volte ha toccato con mano la fallirà di 
tali impoflure , che ha fatto mai ? Si è preferita 
la ficura anzidetta Regola de' Contrari \ e così quan- 
do non cojìi al luride che ad uno veramente compe- 
ta uno de’ foprariferiti vofìri titoli ed attributi , 
per la parola vofìra non lo crede al certef; anzi 
riman appieno perfuafo, che nò, che quel tale dé 
voi sì fattamente attaccato, e vilipefo, fia piò to- 
rto un Uomo Veridico, Cattolico , Dotto , Carita- 
tevole, mimico y. Umile , Nobile, e degno di molta 
ftima. Ed in fitnil guifa quando da voi fi nega tut- 
to come falfo , fe aliunde non cojìi effer tale, fi pi- 
glia per un comedo tutto come vero . "Ecco gli effetti 
delle doppiezze e menzogne, ufate tante volte ne’ 
fatti anche evidenti ,. No'n vi lamentate di tale 
acquiftato difereditp, perchè ve lo avete comprato 
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* dinari contanti, ed ora lo ricercare Coi rteffd 
£ ciò quanto-ai primo capoj* u / > C ‘ / 

Contiene ii fecondo Je GiuGificaziohi dell’ anno 
•J740i e-t 74 t* d* voi addotte in riguardo alla Ri- 
àclltone » ed a\Commer%io predetto : ed il Reale 
Dii pace io del 1743, del piilfimo noflro Re Film- 
p° V. che Dio tenga io Ciclo s fopra la coflofciu- 
U hnocetea. de' Certamente fu fatto alló^ 
ra il poflibilc per mantener fui foo credito io qu e- 
fli Regni la volta in sè Venerabile Compagni» , 
Ma b. fognava moderarfi; e Don far ponipa e Q uì 4 
e in Napoli , e in Milano 4 ed altrove , e* fpecial- 
Wl e n t c irl Amedea* di tale difpaceiàta innocenti. 
Non bi fogna va abufarfene co] pigliar piò franchezi 
^raggio negli affari del PafagUai; Percloc* 
ehè fedate allora fé eofe* non fi farebbe alla fine 
Coperto col ulteriore ricerca fe di qual tempra 
lolle una tale lnnocentai nè fi fatebbe venuto dal 
lioftro Re Ferdinando VI. che Dio rifani* a quell' 
•tto di tacciare dal fra Reale Palazzo fin dall* 

anno 1757* il fuo Confetto# Gefuita con gli altri 
Comocj./ ,> , 

M* fjlTiaaK^ terzo papo . Racchiude qtìefìo t 
voftri difprezzi contro due gran Prelati , ed un 
nomato Milionario. Favellando Voi della aià rid- 
»H« S»ma Memoria di Papa Bene- 
^ detto XW. da Monfignor Francefco Vefcovo di 
? ank ‘* n , el]a Cma^ in data dc’ ? . Novembre 1748. 
fopra di alcuni Pfeudo-Milfionat/ di que’ luoghi , fe. 
te quella orgogliofa ufota: Lettere,, dice , /erètta 
di proprio capriccio da F .Francefco ^ cioè dal Vefco- 
Tfy? mt certamtn ?e fu /enfi bile , che li Milionari 
Gefmti non volavano fare da Chìtrichini in Sdati 
filai mimico detto F. Franeefco egualmente della 
Compagnia, che tl Vi fiottar 10 Monfignor Palafox ; e 
che uvea adottate il menzionato fra Francefco taf 
« te àeirtfule F. Norberto, Fin qui il Vo- 

’ f: *■ / • ' •* Aro 



Aro orgoglio. O che Temere lardellato Tenta ve* 
run ri fpetto , e nel tempo (ledo fenza cervello. 
Coaderiamolo parte a parte. ì c. _ ' 

Codcfto far da Cbi eri chini in f agrafia , umiliamo 
Frate mio, non è altro nella Cina e nell’ Indie i. 

Te non P ajfijìere al Pontificale de ’ Vefcovi per piò • 
decoro delle Tacre funzioni, e per edificazione mag- 
giore di quei Profetiti . Or Te tanti celebri Miflio* 
narj Domenicani , F rance f cani ^ Carmelitani , Capftt- 1 
c/ni , e di altri Iftituti, non ildegno in quei Lqo- 

? ;hi di ufare ai Vefcovi una tale affi (lenza ; non 
a capire il Mondo imparziale, come i Frati vo- 
ffri pretendano di Tare i ritrorfi ed i fuperbr . Di- 
temi adunque , Te Monftgnor di Nankin , da voi 
dileggiato, quafi folle un voffro Provrncialctfo , col 
Templicc titolo di Fra Francefco , Te , ripeto,- mo> 
Arato in ciò fi folle fenfibile / forfè che ia Tua Ten- 
fibilit'a riputar fi potrebbe degna di riprenfìone ? 

Nò certamente. Il punto è però, che quello Tu ii 
meno che fetide il cuore di quel zalantiflimo Ve- 
Tcovo . Rileggete la Tua Lettera fcritta al Papa, e 
troverete eh’ egli colle lagrime agli occhi tra le 
altre gli denunzia , I. che i voffri Mifftonaf; Ge- 
fuitiy alteri de’ loro privilegi, vantano nella Cina 
una totale efenzione dagli ordini del VeTcovo. IL 
Che Tono difubbidrenti ai decreti Vefcovili, e Tu- 
feitano Tufforri nel Popolo contra tali Decreti» IIL 
che alcuni di loro, che nomina, erano in quella 
Provincia fcandalofi nelle malfitne, nelle pitiche, 
e nelle confezioni. IV. che certuni , pur nòmina* 
ti , rinegarono hr- Santa Fede. V. che gli altri erari 
doppj di cuore «d inecffanti . Ecco dunque i capi * 
principali , per cui fi moftrò tanto fenfibile quel 
piiffìmo Prelato. E voi poi in vece d’inveire con- 
tro di quei Correligiofi voffri indifciplrnati , porete 
Tenza ribrezzo acuire la lingua contro chi è obbli- 
gato di riprenderli , e denunciarli t Rientrate di 
grazia in voi ffcxTo » Monaco mio , e vedete fe 

a quali’ 
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c quali* eeceflb la . volìra paflione vi ha tri* 
{portato . .» i /'• ' ;) 1 .1 } « Uft 

Meglio perb accorger ve ne potete , fé innanzi 
a. Dio conOderate il grave oltraggio da voi fatto 
al gran Servo, del Signore, c Venerabile Giovanni 
di Palafox e Mondoza , Configlicro di Filippo IV. 
noflro Re , Viceré dell’America, e Vefcovo fantif-, 
fimo di Angelopoli, ed Ofma, col chiamarlo Vifio- 
nario , e Nemico ■ della Compagnia. 

Che quello degniamo Prelato forte flato in vita 
fua sì gravemente impoflurato in America, qui in 
Spagna, e predo ancor la Corte Romana ( e voi 
ben fapete da chi ), e forte flato perfeguitato fino 
alla morte (ed a voi è noto fe per opera di chi), 
già lo fapcvo da varie veridiche Iflorie . Sapevo 
ancora, come quali’ altro Atanafio era flato necef- 
fitato andar tutto ramingo , a nafconderfi replicate 
volte fra le folitudini per falvarfì , e che alla fine 
così efule ed agitato da tante fiere tempefle , ma 
Tempre collante nella umile rartegnazione e foffe- 
renza, colmo di meriti nell’anno 165$. refo ave- 
va lo: Spirito a Dio fuori del fuo Epifcopato. Sa- 
pevo tutta la fua innocenza, rifultante dal Procefi 
fo informativo , che con ogni rigore per ordine del 
nollro Monarca Filippo IV. fu fatto dal Commif- 
fario del Meflico D. Francefco Calderony Gomer , e 
dichiarata per Sentenza definitiva dal Configlio Rea- 
le dell’ Indie: non odami tutti gli sforzi dalle ca- 
lunniofc rapprefentanze de’ fuoi pcrfecutori .. Sape- 
vo in oltre la fua .Vita virtuofa e degna di un 
Santo Vefcovo, encomiata da Niccola Antonio nel- 
la fast Biblioteca Hifpana , da varj Dottori delia 
Sorbona nelle loro Opere , da RR. PP. Carmelita- 
ni Scalzi in varie Lettere che già fi veggono im- 
prese ; e per finirla da tanti noflri Vefcovi , e da 
altre molte Perfone di flima, in occafione de’ Pro- 
certi fatti per profeguire la caufa della fua Beatifica- 
zione , dopo elfere flato dichiarato già Venerabile. 

• Ma 





'( 8i ) 

<* Ma non potevo però mai pervadermi , chè il 
detto nodro gran Servo rii Dio Monfignor di Pala- 
fox perleguitato venidc ancor dopo morte , quando 
egli gode, come piamente fi crede, l’eterna retri- 
buzione de’ Tuoi patimenti nel Cielo; e particolar- 
mente venilfe da voi si bruttamente oltraggiato col- 
lo Ipacciarlo per Vijionario, e per Nemico della vo- 
lita Compagnia. Io non. fo. darmene pace ; e bifo- 
gna che uno per uno elamim quelli caluniofi tito- 
li, che voi sì ingiuiìamcnte gli date. 

E riflettendo primieramente a quanto pefa in ge- 
nere di calunnia 1’ obbrobriofo titolo di Visionario , 
quello in lodanza è lo Hello che Fanatico ed En- 
tufiajla . Laici ate , che uno per qualche divozione. 
che in sè accoppiai, con una /lima grande di le del- 
io, unita anche talvolta ad una fanta/ìa umida, e 
gagliarda , venga follevaro in opinione di una inti- 
ma familiarità con Dio, e lì creda pazzamente già 
piollcduto dallo Spinto Divino : ed eccolo ancor de- 
dito a spacciar le ridicole chimere del (do capo, 
gli idioti naturali e fallaci del fuo -proprio fpirito, 
e le immagini dravaganti delia lua fantalia agita- 
ta ,v e itaavolta : a fpacciar tutto ciò, dico, perco- 
me fopranaturali e venute,; dal Cielo . Ed ecco in 
lui generato il Vifionarifmo , il F anati fmo , 1 ' Enttt- 
fio fmo ; e divenuto già ridicolo, e talvolta empio 
Viftonario Fanatico , cd Entuftajìa , degno di cate- 
na, e di condanna conte appunto fu Barbato , Ro- 
mito a tempo di Urbano VI. Pietro Barbanzio e 
-di Pedrola , Carlo Tavolerà Calabrefe , Bcrrio di 
Milano, ec. e come furono Filomena , e MajTimil - 
la Profetellc’ dell’ Erefiarc.i Montano, e leduttrici 
del gran Tertulliano: com’ anche gli antichi Ana- 
batijli , Maffaliani , cd Buchiti , cd i moderni Quac- 
cheri , o Tremolanti dilcefi del gran Padre dei Fa- 
natici Giorgio Fox , i Muglettoniani , i Quieti/li ed 
altri perverfi Eretici Che le poi un tal delirio 
non contenga errore veruno quanto alla Fede, ed 

Tomo VI. F ai 
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*\ Cortume , nè fatto fia avvedutamente' » e con 
malizia; ma fol nato fia per debolezza di capo; e 
per una certa femplicità fervorofa ; ecco un’ altra 
fpecie generata di Entofìafmo o Fanatifmo , che 
chiamar fi potrebbe Vifionatifmo divoto , pericolofo 
bensì , febbene non maliziofo , ed erroneo. E di 
tal genere fiimano alcuni le Profezie del celebre 
Abbate Giovacckino Cillercienfe ;i come pur le tan- 
-te Vifioni, e Rivelazioni di alcune pie Monachel- 
le, che fi Temono alla giornata. 

Or ecco , Frate recolendo , folto quale categoria 
di Gente , o empia , oppure fempliciana ed illufa 
dal Demonio, e dalla propria bizarra delirante fan- 
aafia , riponete voi il dottiffimo , e rcligiofiflimo 
Vefcovo di Ofma Giovanni di Palafox , col calun- 
niarlo per Vifionario , e vale adire, per un Uomo, 
che abitualmente fia vi(futo impiegato, a impegna- 
to nello -fpacciare , o- approvare per vere le talfe 
vifioni, rivelazioni, e profezie; e cibo malrziofit- 
, mente per dilfeminar con quelle errori in Fede; ed 
in Cortume nei Popoli , oppure ignorantemente , c 
per femplicità , fotto fpecie di bene , per attcrir 
c(*n quelle i Peccatori, ed animare i Giudi. Dilli, 
che collo fpacciarlo per Vifionario lo canonizzate per 
un Uomo così abitualmente vijfuto , perchè dato c 
non concedo , che voi dimolìrar poteiìe alcuni po- 
chi atti del fecondo genere , fatti dal Venerabil Pre- 
lato , ciò non ballerebbe per qualificarlo Vifionario, 
come voi pretendete . Perocché fappiam noi dalle 
Divine Scritture , e dal Pontefice San Gregorio, ef- 
ferfi dato alle volte il cafo, che anche i veri Pro- 
feti abbiano annunciata una cofa , come rivelata 
da Dio, quando era illigata dal proprio loro natu- 
rale iftinto; onde torto le ne fono corretti . Così 
nel 2. de! Paralipomenon al 17. fi narra del Profe- 
ta Natan , che per ilìinto proprio inavvedutamen- 
te profetizò a Davidde , voler Iddio da lui il Tem- 
pio , del che poi fubito fi corrcffe . E non per 

que- 
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quello ardì mai verun Cattolico beftemmiar Natdd 
per Vifionario ; attefochè non fu falfo Profeta per 1 
abito i e per profeflìone come lo furon varj altri 
dalla Scrittura defili » e defedati . 

Ma tornando a Monftgnor di Ofma ; con qual 
eofeienza adunque , con qual verità , c giudizi* ; 
sì bruttamente avete potuto calunniarlo? La vita 
fua cecamente non è data; còme voi la fuppone-» 
te i di sì difeftofa qualità riconofeiua ; 1 $ nei Pro- 
cedi fatti nella Sacra Congregazione de? Riti per la 
fua Caufa ; E la fua Dottrina neppure . Io ho ben 
lette; e confidente le fue Opere, cioè 1’ Uomo de' 
defideri , le Injlanze della Fede , il Pafìor della 
Flotte buona , un Catechifmo , i Difcorfi Spirituale , 
fi 'Stillato della Pazienza, e quello cibila Orazione , 
e Meditazione , l 'Anno fptrituale , la Vita di S. Gio- 
vanni Limofiniero 1’ IJìoria Reale Sacra , o fia Luce 
de’ Principi * e Sudditi, il Memoriali per la dignità 
Vef covile i le Annotazioni alle Lettere di Santa Te- 
refa , le lei Lettere P afiorali , la Difefa Canonica < 
le Ingiù fi i zie umane nella Morte del Redentore , le 
vari e Lettere {pirituali ai fuoi Amici; e le àùt Let- 
tere di ragguaglio , e di fupplicà al Sahtifs* Papa 
Innocenzo X. ^>ono quede Opere ben note al Mon- , 
do tutto; e non fo , che veruno, fuorché voi ^ le 
abbia riconofciute come degne di un Vifionario. 

Leggetele attentamente di grazia , e ditemi fe 
rhai ritrovar in elle potrete la perniciofa dottrina 
del Peccato fjlofofico ; o della Ignoranza { invi nei bi* 
le della Eftjlcnza di Dio , della Legge naturale , op- 
pur vederci aperto il varco al più largo Probabi- 
lifmo , «come ben tuttociò ritrovate , c vedete ne* 
vodrt Antefignani Vafejuez * Molina , e Sudrefio? 
Dove fono mai nelle Opere di quel dotto, e fano 
Prelato quelle malfime più orrende intorno alla per- 
fniflìone Ae\\' Omicidio , degli Equivoci , e delle con- 
dannate Reflrinzioni mentali del volito Principe de* 
Morali t come lo dite ; F. Tommafo Sanchez , e 

F 2 dell* 
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dell’ Oracolo ^oftro , come lo chiamate , F, Leo- 
fiordo Loffio ì i - 

< . Non odurctc al certo nel' Venerarle di Palafox 
un volìro Frate S ir mondo , o un Frate Munier , 
che arditcon negare il Precetto grave di amare Id- 
dio ; non un Frat’ F.mmanuclSa , il quale sfacciata- 
mente pretende., mas -quoque richieder pofla la mer- 
cede del fuo nefandifmo ; non un F. Pichion che 
perverte la dottrina della. Giujìificazione del Pecca- 
tore ; non- ur» F. Rubini a. cui. non piace molto ve- 
der nelle Chiefe , e fu gli Altari efpofto ili". Cro- 
cefiffo \ non un F. Extnx , che nelle fue proferitte 
Difiertazioni roverfeia i fondamenti della Fede , non 
un F. Dicaffillo , ed un F. Lortbioir , terribile nel- 
la permiffionc delle diffamazioni , e calunnie, non 
un F. Carvalho , un F. Danaio , un F. Cellot , ed 
un F. Pintereau , i quali falfamente foltengono po- 
ter i Regolari confidare lenza 1’ approvazione de- 
gli Ordinar e neppure il gra» Patrocinator delle 
(pallate opinioni F. Tomma/o Tamburino fonra le 
difpenfe del Digiuno Ecclefiafiico , e dall’ Uffizio 
Divino . 

Ed in/ firmi guifa non fentirete in quel dottif- 
frnio Vefcovo un vofiro F. Titillo sbardellato , il 
quale ardifea fcriver che la Santilfima Vergine , nel 
lafciare il Divino fuo Figlio in Gerolòlima , fegui- 
talfe la Opinione meno probabile , e chela fola pro- 
babilità ( turate gli orecchi ) la fcufalfe allor dalla 
colpa :• non un vollro F. Gian Stefano Menoccbio , 
il quale dica , che 1’ antica Sinagoga idolatrane-, c 
che Gesù Cri/lo non era venuto al mondo per chia- 
mar quei fuperbi che oftentavano di effet giufli , 
come facevano i Farifci : non un F. Raynaudo nel- 
la fua Opera ardita de Immunitate Cyriacorum di- 
retta ad ifeorno de’ RR. PP. Domenicani : non un 
F. Cattaneo , che in una delle fue Lezioni Sacre 
inferi la dottrina delle Reflazioni di mente collo 
fpogliar le parole dell’ ovvio y e proprio fenfo , e 
, i x dar- 
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«forgili aerar»* altro benché contrario : non Un f. IT* 
Colonia , thè inferifca orride dble nella l'uà chini a nv 
mta Biblioteca Gianfeniflica •. non un F. Patuliic , 
thè pretenda riporre in piedi la detta Biblioteca \ 
coi fuo puf condannato Dizionario . E tralafciando 
varj altri Frati voftri celebri in molte loro fpalla- 
te oppmioni, come i Reverendi F. F. Urtado , He- 
fkait, ,1 Pirbt.\ F illi accio , T ellier , Amico , Bbugeant ; 
Refa y Griffet , Taverna , Mafcarenai ■<, R a b a r db -, 
(ìebàt , Reginaldo, Efcobar , Annoto , Goff 
don, • Gbtzzi Fabrì , ed altri non pochi; nò Re- 
verendo Monaco mio, che neppur legerete al cen- 
to in Mbnfignar di Palafèx un dire la ti ri co , orgo- 
gliofo, e mendace; che ulano a tutto palio ne’ lo- 
ro Scruti gli altri voliti F. F. Doucin , S /invitile , 
Necett' , Lallcman , Scarponio , Perrin, Menti, Bal- 
la, Cordara , Lacomarjtni , e per tacer degli altri 
Si recolendo Cenlor fupremo della voftra -milera 
Italia, Frate Erancefco Zaccaria. 

Eppur ciò nonoftante, per voi il Veti. Giovan- 
ni .di Pajafox è Viftonario . Ma perchè ? Unollram- 
-botto tirra l’ altro . Perchè è Nimi'co deila Compa- 
gnia . Ma di grazia , come Io /provare ; e da che 
mai deducete quell’ altra oltraggiofa calunnia? Seb- 
bene ha già capito, che quelle due benedette 
Lettere fcritte dal zclantiffuno Prelato. a- Papa In- 
nocentio X. l’unica ragione, e cngione fono per 
cui oltraggiato venga da Vifìomurià , e fpacciato per 
■Nemico della Compagnia . Per verità denuncia in 
effe, delle gran cole intorno ».ai Confrati voitri di 
.Siviglia, e di America v Dice pét efempio , I* il 
finto fallimento del 1645, del Santo de' Gefuiti di 
Siviglia, fatto ad arte per la foni ma di 450. mila 
ducati. Ih do fcandalo graviflìmo feguitone in tu$- 
ta la Spagna, e il danno lacrimevole di tante po- 
vere Vedove, Orfani , e Famiglie .) III. il giudì- 
xio che ne fece il Configlio Reale di eifer confi- 
dcrati quei Bauchieri , come puri Laici , e Merca- 
;0 F 1 tan- 
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tanti-, IV. le immenfc Tenute , e Ricchezze ÀP Cc* 
fuiti di America , pofftffori di 200. mila pecore, 
di 600. mila cali rati , di fei fabbriche di zucchero 
ec. Ma caro. Reverendo , quelle , ed altr£ tali de* 
quncie fatte -da un Papa, affiti rimedii*, da un Ve» 
(covo, affiti dal canto fuo foccorra, ed informi fin- 
ceramente e fu di fatti pubblici , intorno ai qua* 
li ne chiedevan riparo i Popoli fcandalizzàri ; io 
noft lo capirle , come voi , per fegni d’ inimicizia 
ed aftto contro la voftra Compagnia , Per altro nè 
il Pontefice le prefe così; nè il Mondo imparziale 
fi-è fognato mai di posi fofpcttarle . . ; 

Fatemi pur. ragione, Frate carjffimo, O voi pi* - 
gliate la voftra Compagnia nel fuo naturale , pri- 
mario, ed immediato lignificato d’ Iflituto , Reli- 
gione j e Corpo intero de’ Gefuiti ; oppure la pren- 
dete nel lignificato che può aver fecondarlo e me- 
dito degli Individui particolari della Società, cioè 
di voi, di F. tale, di, F, quale, di F. Cajo, di F, 
Petronio, ec. Se la intendete nel fuo primo, e na- 
turai fenfo , come già la pigliate -qualor tacciate 
Monfignor di Palafox , ed altri per Nemici della 
Compagnia \ voi già liete nella rete, perché vi ad- 
dogate l’arduo affunto di provare, che quel Vene- 
rabile Prelato abbia impugnate, e diffamate le vo- 
ftre Regole , la voftra Religione ed IJìituto approva* 
to come pio da Papa Paolo III. ed indi conferma- 
to da Guliq IH da Gregorio XI IL e da Gregorio 
XV. con pena ancor di Scomunica rifervata a Sua 
Santità contro chi ardiffe impugnarlo,. Or tanto 
importando. P effer Nemico della Compagnia, pre- 
fa neh voftro primo naturai fenfo, già vede ognu- 
no ebe voi provar non potrete mai io eterno Pef- 
ferc ftato Monftgnor , di Palafox così temerario , e 
perverto', e così contumace, ed innodato di rifer- 
vate Cenfure ( e forfè così vi avverrà di tanti al* 
tri Scrittori Cattolici sbardellatamente tacciati per 
Nemici della Compagnia ) « f - - 
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Che fé poi affin di sfuggir dalla rete, vi appiglia- ! 
te al ripiego, che intendete favellar fa' Nemici del- 
la Compagnia prefa nel fecondo fignificaro ; cioè 
per ii particolari Individui che in clfa*>fono , ecco 
che vi addolfate un’ altr’ obbligo: ed è, che ficco- 
me un tal da voi TuppoRo; Nemico , non altro im- 
porta, che effcr contradttorc delie dottrine , o del- 
le operazioni di alcuni voleri particolari Confrati , 
entrate nell’ impegna di dimoltrare , che 1’ unpu- » 
gnarc, e contradire tali dottrine , qualor fieno de- 
gne di cenfure per la lor falliti, o ■‘•rilaflatezia, e 
tali operazioni quando fieno riprenfibili per li di- 
fordini o abufi; fiffatto impugnare c contradire,' 
ripeto , ancorché efeguito con Crifiiano zelo , fi* ■ 
dalle Leggi vietato, coree cofa contraria alla Ca- 
rità, e Giufiizia; Ma ciò , Monaco mio recolen- 
do, come mai dimofirarlo ? Quando gli 'errori fof-. 
fer privati , ed i mancamenti occulti , avrefte voi:* 
ragion . di afferire , che fi. peccherebbe contro 1» 
Giufiizia , e. Cariti col . pubblicarli *. Ma quando' 
fono pubblici ; notorj, c manifcfti , è duopo ancor 
voi conftffiatc , non efTerci verurt peccato nel l’im- 
pugnarli , purché non fi ecceda nel modo' 3 anzi che 
nò efTerci un gran merito , fe con buon fine fi fac- 
cia . Potrete dirmi, noi nego, che a buon conto 
quei particolari Soggetti impugnati e redarguiti , 
rimarranno appreffó del Pubblico /ereditati ; o che 
un^ tale diferedito ridondar può bene fpeflb alla lo- 
ro Religione . O che fervono tanti ripieghi? Il Cor- 
po della Religione , rifpojido , allora rimarrebbe {ere- 
ditato , quando con qualche decreto approvale gli 
errori, e le mancanze di quei fuoi particolari in- 
dividui : ed allora fuo danno , perciocché il digre- 
dito in tal cafo farebbe meritevole, e gitifto. Del 
rimanente, che quei particolari refiino pregiudica- 
ti nella fiima per l'impugnazione, e ridanno che 
fi faccia degli errori., o de' fatti -loro riprenfibili , 
e che il Pubblico ne refii fcandalizzato ; io aflolu* 
; F 4 tamen- 
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tamentc -vi dico, che Sant' Agofiino (Serm. 2. de 
verb. ApoH. ) vuole onninamente , che non per 
quello fi tralafci di apertamente impugnarli j e l’An- 
gelico Jf. Tcmmafo in legna io Hello ( in -y. part. qu. 
42. art. 2. ) La loro faggi» ragione la fapéte voi - 
meglio di me, ed è, perchè. il Bene del Pubblico ,• 
che xilulta dall’ impugnazione Suddetta y preferir fi 
dehbe xììnr fiima dei Particolari 15? e tanto -più che 
colle lo io talfe „ o pericolofe dottrine pubblicare v 
o- pur co’ loro aperti tiifordini., le i’. hanno meri*- 
tamentc perduta. ó • ! ni 130 
• Qual verità dunque 'vi alfifie in' Spacciar per Ne 
rrféco della vofira Compagnia ri nolìro pirlTìmo Ve-\ 
f uovo , da Ofmn , fe palesò ad Innocenzo X. e con- 
tradifle quanto potè con-Crilliano, ed intrepido ze- - 
Ieri difordin» di quei Vollri Gefuiti di America, e? 
della nofira Spagna , che erano così nororj di fat- 
to ,- c riufci vano di dannos e di fcandalo grave ad 
una infinità di pctfooe ? Eh ricredetevi pure. Fra- 
te’ riverito 1 ', e capitela una . volta f che chi impu- 
gna , e fgrida con Crifiiano zelo gli abufi di qualche 
veltro particolare Collegio , e gli errori di vari vo- 
lte!. particolàri Soggetti ( come fece il' predetto 
Manfignor \ di Palafax , e, molti altri sì prima, che 
dopo di lui eseguirono) non è Nemico della Com- 
pagnia , nò , ina è bensì vero A mante , e della vo- 
Ara Società, e della falute de’ Proflìmi . ;; - ! . 

- In altro cafo voi farete forzato-a calunniar an- 
che per Nemico della Compagnia lò Hello Patriar- 
ca voHro S. Ignazio , perchè palcfemente riformò 
i Collegi di Cormbria in Portogallo, e di Lovanio 
nel Bràbanre, e ne rimoHe va rj Soggetti 1 Nemi- 
co farà ancor per voi il fecondo veltro Generale 
Jacopo Laynez * a motivò che fchietramente ■ con- 
fefsò a Papa Pio IV. elfervi nella fua Società aU. 
cuni traviati ». Nemico farà San Francefco Borgia 
terzo Generale , che pianfe , c Sgridò più volte 
la corratela di molti Suoi Figli c con pefianti efprcf* 
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fieni ne preditte i trilli futuri tvtnti . Nemica 'pur’ 
Claudio Acquaviva, quinto Generak perchè con- ■ 
dannò ne’ Sudditi? Tuoi il frammifchiat.fi negli affa- 
ti del Secolo , e nelle Corti de’ Grand» , ricono- 
fcendolo come effetto . dell’ amor di: fe fletti, e )a- 
fciò il famofo Libro de’ Mezzi per guarir J morbi > 
della fua Società . Così chiamarete par. menti Ne-' 
rateo, ij voftro General fefto Marzio Vitclle/chi < 
Haute il riprender che fece 4’ abufo del finiftro giu-t 
dicare , e del franco calunniare ») introdotto nella 
fua amata Compagnia . Nemici il decimo Genera- 
le Go/vino 'Nickel , l’undecimo Gian Paolo PI iva , 
e 1’ altro zclantiiTimo General vofiro Tarfo Ganzaci 
lez , perchè fi dotterò delle tante opinioni rilaffatc 
de’ loro Sudditi., e ne procurarono , benché fen 2 a' 
frutto, la moderazione almeno , giacché confeguiri 
non potevano 1’ cllirpaziqne totale. E per finirla,» 
Nemici fecondo voi faranno ancora tanti altri- ve- 
ltri zelanti Gefttiti, come un Monfignor. Vifdelowfì 
un Monfignor Fouquet .,-.->un P. Inchofcr , un P; 
Fioravanti , un P. Mariana , Un P. Critvn , un P. 
Flrartza , un P. Ximenez^ un P. Giulia un P. Na~ 
varrette , un P. Farn^ un P. Caujjin , tanto rino- 
mato Confeffor di Luigi XJII.-eScrittor della ce- 
lebre Lettera al P. General Vitellefchi ed altri 
molti confimili ; i quali , o non vollero accomo-J • 
darfi agli ahufi , o riclaraarono contro V difordini, 

0 avvanzarono fuppliche al Papa per la. Riforma. 

Per altro io ben mi accorgo che grido al ven- 
to , tanto vi trovate incallito nell’ orgoglio , che 
pago non liete fe non -finite di fputar^ fuori. , che 
il fopraddetto Fra Francefco Vefcovo di Nankin , 
oltre all’effer, fecondo voi, inimico egualmente della 
Compagnia , , che il Vifionario Monfignor Palafox , 
di vantaggio aveva adottate tutte te maffrqe dell' 
.efulcFra Norberto. Io non fo , vi confettò ingen- 
uamente , come voi abbiate faccia di ritoccar le 
Muffirne del pazientilììmo P. Norberto di Lorena 
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Milito»*™» Cappuccino , regiftrate nelle fue Me- 
morie IJìoricbe , *d anche in Sacra Congrega? ione 
di Propaganda \ e di gongolarvi tanto del fuo efi- - 
lio , o fia ritiro rn Olanda . Tutto il Mondo im- 1 
parziale già Ha bene mformato delle Majfme Nor - 
bestione , sì poco onorevoli per molti voliti Con- 
frati , intorno ai tanto rifaputi Riti Cinefi , e Ma- 
labarici . Sa minutamente ancora la vera , e pro- 
pria cagione del fuo Efilio e Ritiro , così per lui « 
gloriofo , fe ben fi rifletta . E- vi aflìcuro , che il 
Mondo tutto imparziale , con poco volito decoro»: 
ne fa quel retto giudicio che da tale fcienza rifat- 
ta ; ed a caratteri di bronzo come fuol dirli » 
ha inferito il predetto P. Norberto nel gran Cata- 
logo degli Eroi intigni , calunniati , e perfeguitati 
( e voi m'intendete fe da chi , e per maneggio di 
chi , e per quali motivi ) ; arioi a dire coi Vene- 
rabile Innocenzo XI. col Cardinal di Tournon , col 
Cardinal Noris , con Monfig^ Mezzabarbo Vicario 
Apoftolico alla Cina , con' MonGgnor di Cajìro 
""Vie. Apoltol-, all’ Indie» «00 Monfign. di Almanza 
Arcivefcovo di Santa Fede nel Perù, con Monfig. 
Pardo Arciv, di Maniglia, con Monfig. di Gondin 
Arcivefcovo di Sens , coi- fuddetti Monfig. di Pa - 
lofox , e di Nankin , con Monfig. Sotel Vefc. nell’ 
Indie , con Monf. Cauict Vefc. di Pamiers , con 
Monf. Vtfdelow Vefcovo di Claudiopoli , con Monf. 
Colbert Vefcovo di Montpellier » con Monf. di 
Soltninihac Vefcovo di Cahors , con Monfig. Via- 
lart Vefcovo di Chalons •» con Monfignor Fouquet 
Vefc* dell’" Indie , con Monfig* di Cardenas Vefc. 
del Paraguai , col P. General Tirfo Gonzalez , col 
P. Berti , col P. Migliavacca , col Dottor Lami , 
col P, Mamacbio , col . P. Ricchini , e con altri 
molti , che per brevità tralafcio , gloriofilfimi 
Eroi . • ■* 

Balli fu di ciò . Palliamo al quarto capo : a cui 
riduco i rimproveri , che date ali’ Autor Portoghe- 
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fo , dicendo aver’ egli cavate le fue declamazioni da 
altri Libri intitolati Tbei/trum Jefuiticum, e Tuba 
magna, conpojli da Eretici arrabbiati contro la Com- 
pagnia , c che riproduce cofe già rifiutate , Io qui 
non voglio entrar con voi -in tenzone , fe vera- 
mente' i propri Autori tic’ due’ riferiti Libri fieno 
fiati, o nb Eretici , giacché voi non li individua.' 
te ; coftando per altro a me di unò eflere fiato 
Cattolico* Vi dico foltanto , che nè il dotto, ed 
erudito Autor Portbghefe , nè -altro chiunque che 
declamar voglia eontra le opinioni' rii affate , ed er- 
ronee di molti voftri Gefuiti 'e 'ipohtra i tanti 
abufi , e di/ordini introdotti da' fopra un Secolo e 
mezzo in quà nella voftra Compagnia da varj fuot 
individui troppo amanti di fe medéTìmi, nè il Por- 
toghefe, dico, nè altro chiunque ha per cib bifo- 
gno di ricorrere al Tbeatrum Jefuiticum , nè all* 
Tuba magna , anzi neppur alle Artes Jefuiticx del 
P. F-rrigo da S. Ignazio, nè alle Lettere Provincia- 
li di M. Falcai , nè ad altri confimili Libracci . 
Bafta dar dimano alle Opere fiefle di molti JVr/ft. 
tori voftri , alle Lettere Encicliche de 1 voftri Gene- 
rali , ed ai Decreti riformativi delle fiefle voftre 
generali Congregazioni : oltre poi al mare magnum 
di notizie ; che ne fominiftrano tanti Archivj , 
tante autentiche relazioni de’ Vefcovi, tanti fupre- 
mi Decreti, c tante veridiche ifiorie , 

Che poi gli Eretici vivano arrabbiati contro la 
Compagnia vofira , lo credo egualmente che li cre- 
do arrabbiatiffimi contro di ogni altro pio Ifiitùto 
Regolare , fculatcmi nonpertanto , Monaco mio 
gen|ilifiimo , fe non poflo crederli così inviperiti 
contro tutti i Confrati della voftra Società; mentre 
dalla oftinatezza , colla quale certuni volli Cafifii 
han voluto foftener varie Opinioni rilavate ed infa- 
ne , veggo io gli Eretici fatti animefi ad attaccar- 
vi colle fiefle voftre armi : pervadendoli forfè ef- 
fcr dottrina di tutto il Corpo quella eh’ è fol parti . 

colai 
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telette dei^OCP t. ©/tròppo orgoglio^ Teolò* 

gadri .‘Circa pò,!' che P Autor Portoghefe, al parer 
vqllro, ripKcdtt&t cofe già rifiutate , affine di farvi 
'fogliare una .^oita da concita foli ta cantilena, vi 
pfiego per quanto fo ti e poffo a rimaner perfuafo* 
non jefler punta vera , che quandp un Confrate * 
vodro o pn vodro Benaffetto ha. negato francamen- 
te f 'ij tutto ( come fuoje fpeffo, dilarfi, ) , -oppure ha 
prptiQtfl ^quaftro Cottili paialogifmi , uniti al-» 
Ve yojte con un. pi e zzo milione- di giravolte , e ci 
cigpV.'cW^ •.» yerofit ileo , che alierà 
jfìenfi i/Hendlaii .tutti gli Archivi,-, incenerite -tutte 
gelazioni , ed Idoric ; nè che i LsUci-ati fièri 
limaOi fonfufi , ò,.che ,11. Mondo . imparziale ha 
Ciato pèrl^afo , e pienamente convinto! 

Ma veniamo al capo quinto ; Aqv 1 io ripongh 1* 
volita ardimcnto.fa difefa di Frate Arduino., di Era 
pe'rtuycr , e di Era Bufembau. ,ycdri Religibfi ^ 
Niente è vero., mi dipf. , fe joicosl babbionettò 
ila da predarvi credenza , niente è veró di quanto 
II Autore fiuppone nelle Opere de * Padri Arduino , 
Berruyey , e • Bufarti bau . Qr bene , giacché la ve>- 
xiu fi niega qui in, bocca dell’ Autor Portogbefe ^ 
fi concederà almeno in bocca degli fleflì Scrittori 
arditamente diftfi . l>ice dunque traile altre bedia- 
ìità Frate vedrò Arduino nel iuo Cotnroento al Te*- 
(lamento nuovo. . .rv.t *: 

v \ Che fé il Divi n Verbo non fi foffe incarnato , non 
vi farebbe fiata nella Santi fivna T rinità la denomi- 
niamone di Padre e di Figliolo . Per quedi , e per 
, altri varj gravilfimi errori è, data fulminata , fe 
proibita folto gravi cenfure P Opera (inietta Afdur- 
jiiana . E voi ;or dite niente è vero ? In oltre il 
x vodro Fti,Jfacco Giufeppe Berruyer neìla (ua inde- 
gna Ifioria del popolo di Dio ha riferirlo con una 
più bediare .parafrafi gli (propaliti A rtìuiniani , con 
di piò fomminidrar certe MacchiaveUefche règolet- 
te per , attirarli ^ forza di menzogne,!* credenza i 
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t flima de! Volgo . E perciò ; anché* tale ’ Iftdt?a 
Berfuyeriana èrtara meritamente fultnPnata , c pro- 
scritta lotto Papa Benedetto XIV. ultimamente de- 
font) . E voi cianciate niente t've ro ì Vorlere dir 
forfè 4 che niente fia vero , che da certi voliti 
più bizarri Confrati prezzata fiali la condanna. ’O 
quefto vcl credo : perciocché , oltre ai vortro , ho 
anche il conrefto di Fra Forrejlier , di Fra Lombar- 
di , e di Frate Zaccaria , che la condannata Ijlo- 
ria di Fra Berruyer è Hata difefa, tradotta in vo- 
rtro Italico idioma , e proporta per divota lettura 
alle Claurtrali , ed alle Dame . E perchè pareva 
poco , che le prime fole due parti d ’ IJloria si no- 
bile ne follerò ufeite alla luce , fe n’ è voluto pu- 
blicar in Francefc la terza parte ancora ; I» quale 
però ( vedete fe che difdetta ) ha ben torto incor- 
fa la difgrazia .ftefTa delle altre due; a motivo che 
ai 5- del vicino Marzo paflato è Hata proibita con 
Decreto fpeciale del Santo Padre Clemente XIII. 
Papa Regnante , lotto pena di riferva ta /comu- 
nica . * •• • : 

Eppure voi tanto ricavar fuori volete il voftrò 
niente è vero , almeno circa a quanto quel bugiar- 
do Portoghese /appone nell' Opera del P. Bu/embau , 
fe ve P ho da dire , io feometterei , che eziandio 
la Midolla Teologica di coderto eccello Cafirta fia 
di pochiflìma mole * e riftampata di fopra a citi - 
quanta volte , pure no P abbiate mai letta , e fpl 
fidato vi fiate alla cieca degli elogi che ne fa il 
boniflìmo Bibliotecario voftrò Fra SotUel , col chia- 
marla Midolla di oro , auream-’ Medullam ; oppure 
fiate rimafto forprefo della grande ftima fattane 
dall’ altro vortro boniflìmo Addrzionifta Frate La 
Croia ; che prendendo il Bu/embau come fello 
(quali forte un pezzo di Scrittura,’» djS;ant T Ago- 
llino , o di S. Tommafo ) lo ha onorato colle fue 
valle Addizioni Teologiche in più Tomi in foglio. 
Sicché leggete voi dello , vi priego v codtllo bra<- 
• • * ‘ vo 



Vo Midollifta di Fra Bufembau , e>\vedete s’ égli 
fu , o nò terribile circa ia permiflione dell’ Orni- 
tidio . Vedete ciò che dice nel lib. 3. tr. 4. cap. 
1. dub. 31 in parte già condannato , ed in parte 
condannabile ; e poi dire., fé vi dà cuore niente ì 
vero i E qual maraviglia adunque 4 fe appena udi- 
tane T ultima impresone di Colonia del 1757^ il 
Parlamento di Tolo/a s’ infuriale tanto contro la 
Midolla nuovamente publicata f e contro i Con- 
frati voftri non vi fu cafo a placar quel Tribuna- 
le : onde a’ 9. di Settembre fece brucciat pubica- 
mente la detta Opera per man di Boja ; e nel dì 
Appretto chiamò a dargliene conto i quattro Ret-' 
tori delle voltre quattro Cafe di Tolofa 4 cioè Fra- 
le Vi Hard, Fra San Martin , Fra Noalhdo , e Fra 
Menfau ; i quali tutti profetarono di abiurar li 
micidiale Bufembaica Dottrina: della cui protetta* 
tome favorevole ai voftri Confoci 4 ne furono fp«- 
dite le copie pubiche in Parigi ( dove io ne Ag- 
getti una ) ed in alcune altre Corti di Europa 4 
che n’ erari vogliofe.Or vedete 4 fe niente è vero 4 
cioè à dire fe niente è falfo , a tenor della mia re- 
gola de 1 contrari 4 che una tale Midolla , fpaccia- 
te di oro 4 fia qua fi allo intutto di feccia ; come 
fopra io 1’ ho capita 1 , 

E come nò Ì Un sì piccol volumetto racchiude 
da quaranta propofìaioni fulminate dalla Santa Se- 
de j e da altre cinquanta degne di grave cenfura . 
Ma 1 * accorto La Croix 4 direte 4 come poi ne ha 
fatta tanta (lima? Vi dirò. Appunto Fra La Croix 
fe n’ è accorto , e lo ha confeffato all’ orecchio 
del fuo Lettore 4 ma affinchè qualche Cavillofo 
non faltaffie fuori a pigliartela col Bufembau 4 e 
non lo imbuffolaffe fra i Teologaftri fpallati* non 
J»a voluto manifeftar i fuoi errori 4 nè punto emen- 
darlo . Qui pur mi afpetto da voi un niente ì ve- 
ra . Venga dunque T attuto Fra La Croix iftcffò a 
dirvalo di fua bocca nella tua prefazione : Ned 
- cor- 
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torrexi quicquard * nec immutavi , uditelo (>ene , 
ne Cavillatone dicer&nt pluribus vitiis foituifoe < 
Vedete fe che galantuomo di onore , e che bab- 
beo , il quale dalli a creder che i Lettori del Tuo 
Bufombau clìcr debbano tanti barbagianni. O che 
pazienza! v.. 

r Maggiore perb ce ne vuol cori voi , Reverendo 
Padriccilo mio , nel fentir i voftri ftrambotti in 
diffefa del voftro famofo Mairimillarifta Fra Benzi, 
e del fuo Panegirica Fra Turano , che io riduco 
fejìo capo di quella mia Lettera. Il P. Benzi , di- 
4e , non ha detta più di quello ha infognato San 
Tommafo : ed il P. Turano appunto prima della 
proibizione , e non dopo , ne fece una erudita differtazione 
in prova della verità * Sin qui voi < Ed eccoci al- 
le noltre colonne di Ercole , ed allo anticamente 
bevuto non pitti-' ultra ... Stiamo a vedere , che do- 
po aver voi publicato , che il voftro Bafifta Ben- 
zi intorno ai tanto rifaputi fuoi Tatti Mammilla- 
ri non ha detto più di quello ha infognato San Tom- 
mafo , e che ha detto la verità , e^che in provd 
di tale verità il voftro perenne Fra Turano Teo- 
logo della Penitenziaria ha fturata Una dijjertazio- 
ne erudita , e vale a dire , zeppa di pellegrine 
(parate di Fra Leffio , di Fra Reginaldo , di 
Era Filliuccio , di Fra Sanchez , e di Fra Tam- 
burino , ed altri tali ; ftiamo a vedere , dico , 
che ora la Santa Sede richiamerà la Tua terribil 
.condanna dell’ Opera fcandalofa Benziana , e del- 
-le lue indegne Difefe . O che ferve , egli è un 
peccato , che sì brava voftra difefa non forte ftata 
prefentata al Trono di Papa Benedetto XIV. di 
Tempre gloriofa memoria. Imperocché addottrinato 
■allora il Papa , e perfuafo da voi con sì belle , e 
pelanti ragioni forfè che il voftro Mammillarilìa 
Benzi non avrebbe allora pafTati tanti guai , fino 
ad elferne arredato : forfè non farebbe ftato co- 
rretto a difdirE ; ed a ftampar la fua Ritrattazio- 

' ne j 
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ne ; forfè eh’ 1 ’ Opera iiia fcandalofit , unitamente 
coll’ erudita dìffet'tazione di Fra Turano , e coll’ 
audace raccolta ■ delle altre difefe intitolate Opufco- 
la vere àurea ( tóeft vere faculenta ) , e con tutte 
le altre cofimili Opere che mai in avvenire ufeir 
potertero in tale materia così indegnamente tratta- 
ta ; forfè , ripiglio , non farebbe 'fiata allora con 
Decreto Pontificio fpecialc sì terribilmente fulmi- 
nata , -e -proferirta . > 

Dunque fra Benzi 1 torniamo a noi ) infegnan- 
<ìo come 'leciti i Tatti mammillari cc. diffe la ve- 
rità , è non in legnò più di quello avea infegnato 
San Tommafo ? Or vediamo di grafia- brevemente 
qual fia intorno a ciò la Dottrina precifa dell’ An- 
gelico Dottore . Fa egli nella fua Somma 2. 2. 
qu. 154. ar. 4. ilquefito Utrum in talli bus-,' & 
ofcttlis confijlat peceatum mortale ? E premeffe al lo- 
lito fuo le obiexioni , così primieramente : rifpon- 
de .* Sed cantra . Minus ejl afpeElus libidinofus , 
quam tali ut , amplexus , vel ofculum . Sed afper 
tlus libidinofus ejl peceatum mortale . Ergo multo 
magìs ofculum libidiaofum , Ù‘ alia hujufmodi , fune 
peccata mortalia . < 

Indi parta il Santo Dottore a fpiegar magifiral- 
mcnte da fuo pari , che fifatte cofe, cioè ofculum ^ 
amplexus , vel taElus , porto no confiderarfì in due 
modi ; vale a dire I. in fe fi erte fecundum fpeciem 
fuam prefeindendo da ogni fine cattivo, e da ogni 
dilettazione libidinofa . II. in riguardo alla cauta* 
ic motivo dilettevole libidinofo , ex fua caufa , per 
cui vengono fatte . E fiegue a dire , che nel pri- 
mo lignificato , o modo , portbno farli lecitamente 
quelle cofe , poffunt htec abfque libidine feri sì per 
qualche innocente ufanza che ve ne forte nel pae- 
fe ( come per efetnpio fi ftila di far le carezze al- 
le vitelline innocenti di poca età , e di dare il 


braccio innocentemente ad una Dama ^ quando 
non ne rifiliti un qualche fcandalo, come farebbe 

il 
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il cedere, un’ Eccléfiafti'co od un Frate far da 
braccierc) e st ancora , pcrcqualche neteffità, ora- 
giontvole. cauta •{ conforme' fanno i ; Medici ed i 
Chirorgi in tempo di malattie): pojfunt h<ec abfque 
libidine- fieri , ve l prpptcr confuctudinem patria , vel 
prfèptcr. aliquota nece flit aie m , aut rationabi/an cau- 
sarti i Che fe poi tali cole^fi facciano nel fecondo 
modo cioè con fine'*,. od amore librdinofo , o ad 
effetto di .quella fenfuale dilettazione che^ feco tali 
cofc iportano ( come la fperienza maelìra c’ infev 
gna Inir troppo , che accade in occafionr 'di cicis- 
beato , di amareggiamento * c di paflìone predo- 
minante q onde, rari (Gin hifon .quei chcin tal occa- 
fione giurar potrebbero . ’.torr verità 'innanzi a Dio 
dt nóni.efìfer così molli a quelle cofe ; quei più 
di ogni altro , i '.quali f o non hanno , n» non pol- 
limi» avere animo di qnefto maritaggio.) ; allora 
lire piu il Dottore Angelico, contro tali attentati , 
e decide e(Ter; tanti peccati mortali : Ctcn ofcula , 
tacita , & amplexus hujufmodi propter delciiationem 
libidinofam fìant , confeqaens e fi quod fint peccata 
mortalia . Ed ecco' la precila vcnerabil dottrina 
puriffima di San Tommafo intorno a quella ma* 
«ria > :• ’"'1 J . ' 

•.j.Sebbene io vi dirò di più . Un tal quefito , ed 
una tale rifoluzionc dell’ Angellico Dottore, fi ri- 
porta ancora dal'fuo feguace Udiflimo interprete 
S. Antonino Arcivefcovo di:. Firenze nella 2. parre 
della fua Somma tit. .5. cap. 1. §. gro\e confhler 
rando il; Santo Prelato- quehebe .ottimamente im- 
fegna 1 ’ Angelico olito Maelìro intorno ad. ofcnlS'^ 
antplexut , tatdus , dotipnem manne, prefii in letteli», 
e nel primo innocente modo e lignificato t nfpites- 
to di fopra juxta morem patria , vel honefiam ami- 
citiam ; e dubitando che a qualche tempo- venir 
non potelfero de’ Teologafrri di opinioni rilavate., 
che lìiracchiando e malamente interpretando San 
Tommafo , nondaffero anfa ed eccitamento a qual- 
Tomo VI. G che 
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thè libertinaggio ; feqe intendere chiaramente « 
tutti il Santo Arcivcfcovo , che nelle fadette co- 
le , anche; nel primo innocente modo prefe fuxta 
morem patria , vet honcflam amicitiam 1 ognuno ftaf- 
fé cauto, e ben guardingo * per, effcr cofc, affai pc- 
ricolofe , particolarmente fra perfonedi feffò divcr- 
fo , ancorché' molto pie e timorate : Quoad tamen 
periculofum efl T < & ideo cavendam ab hit inter vi- 
ram & mulierem , et 'tam religiofos - Sin qui Sant’ 
Antonino. , -.~.v •>.* • / r.‘ .•> 

So, che or vi vorrebbe il confronto della per- 
niciofa dottrina di Fra Benzi voffro , coll’Angeli- 
ca di San Tommafo , affin di farvi coprir di con- 
fufione , * roflore. Ma ciò non è cofarli una fem- 
£lice Lettera , quale ora fcrrvoi,' Spero in breve 
nn qualche dotto Difcepolo del Santo Dottore fi- 
prà vendicarlo , meglio affai di me , da una sì 
grave ingiuria che voi fatta gli avete Né lafcio 
intanto a vói ffeffo 1’ incarico di farne il parago- 
ne ; e poi , vi confìglio , che chiamando in ve- 
drò ajuto 1’ erudito Fra Jurano vogliate benigna- 
mente pregarlo, che facendo della Tua Differtaxio- 
ne prescritta due turacciuoli , di uno fe ne ferva 
egli ffeffo , e 1’ altro a voi cortefcmente lo pretti 
per turarvi per fempre 1’ audace bocca fu di tale 
materia» Mi avete capito? ■' 

Or bene , me nfe patto dunque tutto lieto al fet - 
timo capo, il qual contiene la voffra negativa iti- 
torno al fatto , che alcuni voffri Gefuiti foffero 
difcacciati dal Sacro Concilio di Trento. O qui sì 
di buòna voglia mi accordo con ì vói piuttofto ( fc 
vedete fe fon Galantuomo), che coll’ Autor Por- 
toghefe; non ottante che io fappia quali, e quan- 
ti documenti' di pefo egli ne abbia. Ma avvertite 
di non gongolarvene molto , nè farne pompa , vi 
.priego, per certi mici reconditi fini che per ora 
fpiegarvi non poffo. 

Che fe così umile feguitetete a portarvi , vi ac- 

• -ttr- 
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fctftó -ah-cap» ettaro neppur io farò 

pompa di quanto mai ■ rilponder vi potrei circa v l’ 
altra negativa, sì in riguardo al tumulto poco o- 
ftorevóle di Monte Falciano^ che alla efpulfion del 
voftro Ri ber a CortfelTor di Sari Carlo , che alla 
imputazione data a Fra Girard con la rinomata 
Cadier di T\)fptte . Potrei, farvi coftar, per efem» 
pio, che pel fatto di Monte falciano fu di (caccia- 
to dalla voftrà Compagnia j per ordine del P. Ge- 
nerale isrjwez j Fra Gambaro Rettóre allor di quel- 
la Cala. Potrei recriminarvi d’ignoranza dell' arti 
del ben provare , ed efortarvi a ltudiar anche qual» 
che buon Libro 4 che non Ha di uno de’voftri » 
per fapcr qualche cofa di meglio} col dimoHrarvi 
quanto incoerenti fieno- per voi le pruove che ad- 
ducete a favor vollro \ e- della Storia della voflra 
Compagnia , -tirata da’ voltrì flefft Scrittori Gefui- 
ti ; a motivo che le 1 - teltimoniartzc domeniche t 
portate nei fatti controvertibili, a favore della 
Cafa , e Caufa propria * infino i Letradillos ( pen- 
to fieno i Mózzorecchietti ) vi fapprebbono direrton 
effer congrue . Potrei ancor farvi vedere , che per 
ordine appunto di San Carlo fofifero rimofiì dal 
Seminario r voltri Religiofi ; e che Frate Girard 
dafs’egli fi etto la voga alle novelle Europee colta 
fui durezza del non allontanar dalla Tua, crfcd’ io, 
ohelta corrifpondenza la famofa Cadier fui bel 
principio* Ma io di tutto ciò non nè voglio far 
motto ; Vi giuro fu quella Croce che mi pende 
irei petto , e teflor Deum ontnipotentem , che in ri- 
guardo ai Cojlumi per/onali 1 purché alcuni pochi 
veltri 1 Confocj fra un sì vallo numero ne fieno ec- 
cettuati i io ho ferftpremai conofciuti i Religiofi 
della vollra ri fpettabi le Compagnia per Religiofi 
Calli , onejli , timorati , ed esemplari : < e di rut* 

1 to quello ve ne faccio un ampio , e fincero at* 
tettato . 

1 Che però notate come moderatamente io . Pfn 

G 2 fo 



\ * J ~'t ) 

fo. Già voi fapete (e eht Jiavvi chenpel iappia. 5 ) 
fe .quanto-, e fe come abbino lenito, : parecchi r ,jn- 
figni veltri Ge/uiti . contro de molti r ive- 

rita intolerabili, che fono flati intrqdptti a villa 
di tutto il Mondo, nella voltra, Compagnia j- per 
efempio contro delle voftre. Scuole, lenza buon met- 
todo* e prive db buon gullo ; contro delle dottrina 
morali troppo larghe, ( non elianti gli Crepiti dei 
Padri Generali 'Aquaviya t NikeJ,j Oliva, cGon- 
zalez) contro, del -proprio orgoglio >r e dell* -filtrai 
difprexzoy e del voler predominare in tutto i' ed 
efltr fingo] a ri ; contro dell’ amore a l\' intgrejfe^ al 
proprio comodo , ed alla/ propria efiimazionc: con- 
tro del trattar con doppiezze e con equivoci v dei 
negar francamente cofe certilfime* e dello fpacciar 
una cofa per l’ altra;, contro rùeW.impo filtrar lenza 
ribrezzo,, del reggerli per via di raggiri t e coper- 
chiole , e del volerla vincere ad ogni cplto per 
via di prepotenze , coll’ andarne poi fuperbi , e glo- 
rio^ J contro del frarnifchiarfi negli affari Sceola- 
refehi, del comprarli con, belle arti "i’ affetto , e 
patrocinio -de’ Ricchi , e de ! Potenti e del cercare, 
le mantenere i polli nelle Corti de’ Grandi ; con- 
tro del far caufa comune i difetti riptenfibili degl’ 
Individui particolari , dell ’ oflinarfi in cole indovc- 
jofiflime , e dell’ effifre infialili nelle doverqfe ; e 
così contro di altri varj abufi , che nominati ven- 
gono nc’loro Libri ^ Sapete ancora quanto han più 
volte, decretato conti» 4 fudetti difordini molte vq- 
flre Congregazioni Generali: e lo fanno ancor quei 
che di tai decreti riformativi ne poffeggono la Rac- 
colta. Siete in oltre .informato di tutti gli ordini , 
t precetti, rigorofi , che di quando in quando fono 
{lati emanati intorno a ciò da più Rev. vollri Ge- 
nerali ì: come collano ancora dalle loro lettere , c 
dall’elenco che fe n’è. formato. E per finirla bea 
voi vedete, come lo vede ogni altro, fe quanto 
le fudetic cofe mollrino ad evidenza effer pur trop- 
" :-i ; ’ J • ' ’ pò*"' 
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Y)o bir&gnofìflìlfic di urta rifoiuta , e generale Ri* 
forma la voflra Compagnia . '• • 

Non pertanto, invece di aferiver io gli abuft 
predetti ai Coftumi perfondli de’ voflri Religioni li 
Ho' Tempre attribuiti piuttolVo-y e li attribuifco, 
ad una fortiflìma tentazixm del>') Demonio irrrprcfTa 
nella maggior parte de’ voflri Confrati , colla qua- 
le fottó il falfo pretefto del maggior vantaggio , _* 
decoro della Compagnia, li tiene impegnati in uno 
Spirito fexoìarefrn ed orgoplìofo oppofto al vero , t 
lodo fpirito regolare.- di S. Ignazio : onde fdnz* 
farli punto badare all’cflirpazione del loro debo- 
le y procura ogni mezzo fe'gli riesce Covante ) che 
fe ne Cacciano un punto di lorfdoverey ed un t’t- 
'rO di creduta buona, e neéeffàtia politicai Equi, 
tred’ io , impieghi il Tentatore illuto le arti • fue 
più fine, e poffenti , per far cader Tempre più dal 
buon concetto la voftra , per altro in sè venera- 
bilifiìnta Religione, e far aver e vieppiù in mal* 
occhio la maggior parte de’ Corre! igiofi voflri t‘ c 
cosi mandare in rovina molti Collegj, porre a 
tifehio tutto il Corpo, e frailornar quel gran Be- 
ne fodo reale, e vero^ che fempreppiù fi farebbe 
con tanti divoti , ed in sè fruttnhfiffimi , impieghi 
di Cattedre, di Confefficthali y‘ di Congregazioni*, 
di Sèminar)^ di Eferciz), di' MifTioni , e limili'. 
lj>io-Vel perdoni, Dio vel perdoni ! Non pollo , 
credetemi , tira'r più innanzi fu di ciò per la vee- 
•rftenza del dolore che Cento: e tanropiù , quanto 
che il riparo , cosi facile ad efeguirlì , io lo veg- 
go defilo , rigettato. ■ 

* E voi fieflfo me tle-' date pronto l’’efempio, col 
porre toflo da banda ogni umiltà, 5 cui vi efoiu 
tavo, c col fare al foiitO in 'favore delia voline 
Società un’ altra ofgogliofa (cappata: che io nel 
•nono capo infefifeo. Riferite cher il defunto Pon- 
tefice Benedetto XIV. fece anche varj elogj alla 
trollra Compagnia. E quelli verino ve li contqi- 
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’ffi, doli* rifleflfione alle .circolarne de’ tempi , « 
delle materie . Or come ci entra poi i] pavoneg- 
giarvi «aa quell’ orgogliofo epifoncroa , che pone- 
te nel dire: Compagnia 4* propormi* per tfempio 
tutte le altre Religioni ! O Frate benedetto Ge- 
fluitiflimo , ed è: poflìbil non vi accorgiate fc qua* 
•li , « quaqcc tifpofte di voftro poco genio dar fi 
potrebbon a tale «Ijtera frappata ? Ma io voglio 
onninamente vincermi ; col non aprirci bocca, per 
•avere ri contento di farvi ufeir fuori del vofiro 
Collegio ad apprender .un poco di moderazione , 
Sol vi bicordo quel Mpuofiico en macaronea ( fup- 
-pongo maccheronico ) Napoletano, che frinivo fpef- 
fo tifato da quei Paglietti , quando mi trovavo in 
.quella Città , ed era tale , Quodjibi non baflant , 
noli prejìare covellif ,* che io lo direi in orazione 
fonila così tradotto In tempo di ceirejìia non ci è 
molto che poter fard altrui delle preflanze. 

• Ma perché voi .immediatamente pallate a difen- 
der le pompofe Funzioni * cd il numerofo Con- 
corfo delle vofire Chicfe : io pur vi feguito col 
decimo capo . L’ Autor Portoghefe , dite , critica 
la pompa delle Funzioni Ecflejiajliche de (Se fui ti , 
Falfo fallo , io Vi rifpondo , Non é-.lg facra por n- 
t pa che vien criticata ( mentre quella vien anche 
lodata dalle Divine Scritture , e da’ Padri ) : ma 
.bensì vien condannata quella vana pompofità , che 
ne fanno molti Confrali vofiri per «fiere filmati 
•Angolari , per ricever encomi „ < per poter dire , 
che della qualità , fc quantità del Concorfo che 
hanno le voftre Chiefe verun’ altra può darfene il 
vanto . Sarebbe male , feguitate a fcrivere , che ne 
er iti coffe la povertà e /ucci dezza . Piano , Monaco 
mio Reverendo , non tentate di raggirarmi con 
fallacie . La voftra propofizione efi de diverft . So- 
no la pirgcrtà , e la /acidezza così diverfe , che 
rquefia vico detefiata da tutti , e quella vien con- 
ftgliata dal Vangelo , votata da' Religiofi, ed en- 

c ’ co - 


Digitized by Coògle 


jOOgll 



C w? ) 

comiatj da’ Santi . Dtftinguo adunque farebbe ma * 
le che ne criticale la /acidezza y . concedo , la pover- 
tà nego. Potevate da San Bernardo apprendere una 
tale finzione in quei fuo celebre detto: Pauper- 
tas no ibi femper placai t , far de s , vero nunquam . In- 
di vi fate a foggiungner così .• Crefce la rabbia , 
perché detto Concorfo toglie alle altre Chufe il Com - 
~ merito della borfa elemojìtutria . Veramente condan- 
no anch’ io quel tanto girandolar che fi vede in 
pcrte Chicfe la borfa limoftnaria per difturbar non 
meno la divozione che le faccoccie de’ Fedeli ivi 
concorfi • Ma ciò non foffraga punto per voi . Cer- 
tamente. che affine di foftener la voilra aff erri va , 
liete voi entrato nell’ impegno lenza avvedercene 
di mollrar tre cofe ; cioè I. che nelle altre Chie- 
fe , dove fon Funzioni , fi faccia in tutte il da 
voi decantato Comercio della borfa limoftnaria . 
il. che i foli Comunifti , o Rettori di tali Chie- 
fe fieno quei che arrabbino ( per ufar la delicata 
frafe vctlra ) contro alla vana pompofità menzio- 
nata di molti vofiri Confocj . III. che la mifera- 
bile raccolta di pochi maravedis ( crei’ io quattri- 
nelli ) che fanfi alla fine con codette borfe limo- 
iìnarie , fia Commercio : e non piuttotto quello del 
comprare , vendere , e cambiare che fi fa in parec- 
chi voftri Collegi , Banchi ; e quello di votar ta- 
lora di migliaia con una fola accattata iftrumen- 
-tata le caffè de’ voftri boniflimi Benaffetti , che 
iuol farfi da non pochi voftri Confrati . Or fe que- 
fti tre gran punti non reftino da voi ben provati , 
io vi dò nuova , che fara lecito ad ognuno chia- 
marvi impunemente impoflore , perchè vi ci cano- 
nizate da voi medefimo. / 

Ufcite poi. a far de’ rimproveri al Portoghefc 
( che fervono di materia al mio undecimo capo ), 
perchè nelle Miffioni , e nelli Efercizj pretende , 
fecondo la voftra affettiva , di criminar la pietà de' 
Fedeli per ani di facrilegio . Nò , caro mio , non 
r. . G 4 an- 
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andate in ’èùHera . La cola ntìn patta così ; come 
voi la fpaociatc . La pietà de’ Fedeli ne’ Santi E- 
fereizj , e nelle Sante Mittìoni fi loda , e fi efal- 
ta . Dicefi foltanto, die farebbe affai meglio 1 , che 
certuni votìri Padri Miffionarj , ed Efercizianti in ' 
Europa, I. invece di attirar tanta moltitudine col* 
la mofira di fuperbi padiglioni guerniti , di sfarzo* 

{c Macchine coperte di oro, di certi pompofi flen* ~ 
dardi carichi non di altro che di offerti voti di 
argento, di tante rapprefent azioni troppo nopolari, 
di tante manie,, e contromarca p e caracolli milita- 
; ri ( cofe tutte che appagano l’occhio de’ fempli- 
ci , ma di lor natura non toccano il -cltore a ve- 
runo ) , badaffcro pi ut to fi®- al dover» loro y cioè a 
far funzioni più focte , ed a pronunciare' al Popolo 
Catechifmi , .e Prediche di maggior nerba , -e pro- 
fitto . II. che iacambio di voler là gloria, di aver 
comunicate in una mattinata miglia j a , e miglia ja 
di Pedone con una Comunion Generale , ripartiffero 
le Sante Comunioni in più mattine , fenza quelP 
invito generale : facendo rifaper 1’ efperienza , co- 
me atteflommi in Genova un gran Miflìonario , 
che molte perfone anche indifpolle fi comunicano 
. in tal congiuntura 4 fol per mofirarfi ubbidienti 
all’ invito, del Miffionario , per non dare fionda- 
lo , e per aver la gloria di unirli colla moltitudi- 
ne; fenza pigliarli altro penfiero . » * >. 

Finalmente la vofira ehiufa ( che forma il duo- 
decimo , ed ultimo capo di quella mia Lettera ) è 
da voi diretta a confutar la calunnia , come la di- 
te, dell’ Autor Portogliele col fargli intendere , che 
v fi fono fempre vejìiti Gefuiti , e fi fono fempre fpedi- 
ti Gefuiti alle Mijfioni . Frate mio giubilatiflimo , 
quanto fia incongrua quella voftra ehiufa , giudi- 
catelo voi fielfo , a cui mi appello . Il Portoghe- 
fe per contellarvt la grande oflinatczza de’ voflri 
Miffionarj nella Cina , riporta , che nel 1684. 
dail* Sacr. Congr. di Propaganda , e nel 172}. da 
, ; i / ; ' Papa 
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Papa 1 fnnocento XIII. fu decretato’; '•die non fi 
tejfero più ricevere e vefiire i vofiri Novizi , ni più 
inviare i vofiri Mijfiomr'/, ' lìndhè non venivano e- 
feguiti i Decreti Rontihcj contro da’ RitiGihefi < 
E eib t; non é Catania , ma pura 'fchiettiffìma verr- 
ei yche non pub ammetter rimproverov Circa poi 
-che foggiunfc , che meglio farebbe (fato, fe inve- 
<* de’ Mifllonarj voftri fe ne foffer mandati di al- 
tre Religioni-: gi'a vi accorgete voi fteflo , fe con- 
ftffav lo volete , che eibtoa relazione alle ’fune- 
flifTrme confluenze- V che per I’ abufo delle Alrf- 
, fieni di vari voftri Confrati ne fon venute nella 
<Cina , W Malabar , nel Paraguai , ed in Por- 
togallo * "• t •' 

■ Oel -rimanente la verità per certo ha da reflar 
vitronola , e trionfante di ogni vera malignità ed 
invidia ^ e- di ogni nera calunnia , ed irtipoftura , 
Se 'f' 'Autor Portoghefe obbligato a tirar le fue 
'-Rifleflioni tUctro la Supplica del voftro P. Genera- 
le Ricci vivente , ha creduto di dover produrre 
dal fao - memoriale -, di quel Bene rm me nfó fatto 
c^ai voftri Miflìonarj 'Gefuiti in amenduq le vàllif- 
iim^‘7ndie nel piantare, e fabbricare a coffo^’ in- 
dicibili fatiche , e bene {porto del fangné , e' della 
-vita ’ì la noftra Santifììma Fede Cattolica in mez- 
zo milioni , e millroni di Gente idolatrica , fero- 
ce-, e bertialiflima ; non Credo già doverlo io pre- 
scindere anziché firmo obbligo d-t un uomo di 
, onore mio pari doverlo conteftare talmente ciré 
a! cimentò di chiamar buggiardo e calunniofo a 
pruova chi ofarte di contradirmi . Sor» così certe , 
e ficure le notizie che ho dall’ eftratto delle Can- 
cellerie , -e degli Archivj di «quella mia Reai Cor- 
te , e di quella di Portogallo , Come pure dalle 
finceriffime Relazioni di noflri Vefcovi , di molti 
Mirtìonarj df altri Irtituti, e di var; noflri Gover- 
natori , e Commirtarj Regi, teftimonj tutti di vi- 
lla , c benché dittanti di luogo, e di tempo fenz- 
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premai concordi : che io per certa v e . ficura feien*- 
za atte/lo finccramente a. voi, e ai Mondo tutto, 
jefler vere , e realiffune le grandi Apoìtoliche Jatr; 
tiche fatte eoa tanto, zelo , e con tanto inefpjica,- 
J?il profitto da tanti .piiflìtni,. e fcrvorofiflìrai Mif- 
fionarj vpftri Gcfuiti nell' America Meridionale , 
or tanto agitata j e particolarmente nelle vive, ed 
immenfe Provincie del, Tucuman , del Guaira , dei 
Maragngn , del Parana , dell’ Uraguai , c del Pa- 
raguai , o fia della Piata t colla felice Converfio- 
ne d’ Jinnumerabili Sauri , Ciani , debiti , Cirì r 
guani , Guanoas , Guaranis , Itati ni , Monaci hi , 
Mata guai » Mocbi , Mglinnqs % Papas , Zamuch , 
ed altri moltiftìmi Americani , contandofene a cen- 
tinaia di Riduzioni , o fien Popolazioni , che for- 
paffano più rnillioni di Criftiani fervorofi novelli , 
a maraviglia iftruiti nella Santa Fede , c Riabiliti 
con ottime regole nella vita Cristiana , e timora- 
ta . Cola che ha fatto per tenerezza , e conia- 
zione. pianger tanti Vefcovi , tanti nofiri Gover- 
natori , e Militari , che fi Ipn trovati replicate 
volte ad efler felici Spettatori* di sì immenfo Bene,, 
cd hanno con molte lagrime atteftato , che per 
capirlo bifognava trovarfi prefenti a vederlo , e ad 
enervar la carità fomma , ed ijlancabile di tanti re~ 
ligioftffìmi Mi[j]onarj Ge/uiti ; a cui con tutta ra- 
gione , e giujìizia quegl' infiniti Popoli erano aftac - 
catijfimi , come obbligati loro della vita j 'pirituale , 
■civile , ed ancor temporale , E qui non può en- 
trarci replica contraria (e non di un maligno Ca- 
lunniatore . Nè verun’ ■ uomo di onore faravvi 
( o quello è certo ) che negar mai potrà , che i 
voli ri zelantiffimi PP. Alfon/o Rodriquez , Giovanni 
del Cafiiglio , Rocco Gonzalez , e Pietro Ramerò, 
i quali furono i primi Miffìonarj del vaftiffimo Pa- 
raguai , non dalfero intrepidamente il fangue per 
piantarvi la Santa Fede ; e così altri moltiffimi 
come i PP. de Atfaro , de Aree , Blende t Cavalie- 
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W , Efpinafa, Ferrjandez , Mendoza , 0r<«, £//>*- 
r/o,, Solinas , de Silva , ec. . tptxi forti Campioni 
martirizzati in que’ Luoghi per la Religione em- 
iliana » _ ; p 

À me pur coda di certa, e fi cura feienza, che 
1’ Idioma Guamefco , eh’ è quello deira maggior 
parte delle Popolazioni al preferite battezzate , jè 
un Linguaggio che pubblicamente nel vctltro Col- 
legio di Cordova della Provincia del Tucuman e* 
infegna , pota perciò a chi brama di apprenderla 
( avendone io ancora fatto da me un picciol Vo- 
cabolario per 1’ intelligenza di varie notizie di quei 
lontani Pacfi ) , Ond’ è falla impoftura quella di 
chi dille , fcrvire una tal’ ignora Lingua per tene- 
re coperte le macchine de’ veltri Confratt , E Ri- 
mo anche debito di mia onoratezza Spagnuola 1* 
alferir francamente a difcolpa de’ Frati veltri , non 
elfer in conto veruno da lor derivato , che le Po- 
polazioni Americane , Suddite della nofira Corona, 
vifitate ogni tanto da’ noftri Vefc. t .Governatori, 
trattate dal Regno del noftro Re Filippo IV. in qua 
con manfuetudine , con fovvenimenti , e con mol- 
ti privilegi , fino ad elfere fiato vietato dalla no- 
fira Corte ai noftri Spagnuoli ( fuorché a quei de- 
putati ) di penetrar nelle loro Riduzioni ; ed an- 
che fino a non rifeuorer altro annuo dazio da lo- 
ro che una pezza da otto , o fia Reai per Uomo 
( il che pepò fi confuma nella maggior parte per lo- 
to beneficio delle Miftipni ) ) ■ fieno nientedimeno 
cosi antagonifie del gloriofo nome Spagnuolo ( ed 
ancor Portoghese ) ; talché tengano continuamente 
obbligati i MUfionarj fielfi a fiar fu quefio punto 
con grandilfima circofpenzione , fe ppn vogliono 
porli a rifehio di perdere ij tutto in un punto. Jp 
ciò dirò fchietamente circa! Giornali di .tanta 
connaturale antipatia fenza rimedio ; e la dirò ,, 
benché con mio gran roflore , perchè sì obbrobrio- 
sa alla mia Nacione, tuttoché fenza , colpa de’ no- 
li ri 
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àrrfertì arich’ elft 

non raucvuuc • v</uciia uaruara » C ferina frianitf- 

ta tènuttf'Cbnffo gli ordini de nortri' pii Sovra- 
ni, dalle nottre fylilizie ne’ primi anni della CW' 
guitta' dell’' America , cioè nel 149I. $ ne’ feguen-* 
ti ; firio '^trucidar nello fpazio di foli anni qua- 
ranta , WCa vttià miUioni di quei miferi Indiani ; 
"tome attefta ; coVr' molte lagrime il Vefcovo di 
Chiàpa Fri Bdrtblamet) de las CafaS di Siviglia Do- 
menicano , è'tettimònio di vifta , rtcllà 'fua Ifl.j- 
m della Ùejìruycibn de las Irtdi'as Occìdt'ntales : 
cd udita tal barbarie con tante altre tirannie loro 
tìfaté da varj nòfiri Governatoli / Giudici ', Co- 
rtìendatori , ed altri che colà fi portavano dnica- 
. mente per far grotti bottini ( non ottanti così 
fieri , e replicati cattighi , e divieti dati da’ no- 
'ftri piiflìmi Monarchi , e Viceré Americani ) i 
'tinto quello , dico , è flato il forte motivo , pet 
■Cui' gli Americani ci guardano con mal’ occhio , 
' 'Ci trattari di mala voglia, e vivono con Sì 'gf a ride 
'antipatia delle Genti Spagnuole , : ed a n 90 r Porto- 
gli e fi . 

Tuttocib per altro , Reverendo’ mio * rtoh pub 
fetvire che di forte ragione per pfovàre qilantà gra- 
titudine, e qual riguardo fi debbe alla venerabili/- 
, lima vottra Compagnia per un Bene così itnmen- 
fo che ha fatto di portare nlillioni ,' e rrtillioni di 
Idolatri di amendue lè Indìé r in grembo di Santa 
.Chiefa Cattolica . Ma non pub giuttifidar la con- 
dotta di quei vottri particolari Miffionarj del Para- 
guai ; i 'quali uTcendò dai limiti'- del loro impiegò 
Apottolico , fi fonò impegnati nelle prefe’nti doio- 
rofe vertenze a fomentar maggiormente la conna- 
turale antipatia degli Americani Verfo la Nazione 
Sottra ; e quella di Portogallo , e /ottener la Ri- 
bellione ParagUaitida crintro le due Cororie . Dio 
vel. perdoni . Se tofto ? i Superiori vqfjfri avellerò ri- 
chiamati j mutati , c puniti fcvcramcnte i Deliri- 

quen- 
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adenti., n?fij farebbero cosi ma/j^e,;Ip ,< 3 ujp 
Corti ; nè avrellc avuti voi altri tanti guai } p 44 
q«eì offerì Crfil^ni, novelli. (,ppc,,U quali mi crc- 
pa il eqoxf edV.imgloro dal Ciclo , e .dalla Terx§ 
pietà ) q.yrefic>'Comprate tr^vcrlìc , ,cd^apgu(lì^ , 
Quello exf (quello, appunto ,..qbc fi Autor portogbct 
le lignificar, jvoJ* va col dire., che meglio farebbe 
fiato inviaf alxri >Mifiionarj in luogo de’ voftri . E 

badi per ora, jf fiq Qui . confidatovi . ,4 

In quella., . mentre, 'che fio. .chiuder quelli, ve.?;; 
fi , ricevendo «na. Vifita del cara Marchele D. Hot* 
tenlo d' Efctixtfr„ % f Tentando -che io y’ .intitola òt 
Monaco , or Frate, mi dice che ciò difpiacer vi pol- 
la . Io per me noi. credo - Voi che;, liete fiato qui 
in Madrid ( fé pur non mi burlate nel dirmelo ) 
fa prete , che nofiro Qi le Spagnuolo è di onorar in- 
difiintamente i Regolari co > ragguardevoli titoli di 
Frayle o di Monge . Il vofiro Fra Pietro Ribade- 
neira mio Concittadino di Toledo , morto qui in 
Madrid a’ 22. di Settembre del 1611. vedrete che 
nelle fue Vite de' Santi t fili’ ufanza Spagnuola ; ha 
dichiarati Frati , e Monaci gli Apofioli , gli Evan- 
gelifii, i Difcepoli , ed un mezzo Mondo di Bea- 
ti : è nella Vita a parte che fcrivè .del Patriarca 
Sant' Ignazio di Loyola fuo Maeftro; , e Padre , 
favellando nel capo io. del libro '5; fopra il P. 
Reginaldo Domenicana , lo chiama inficine Frate , 
c Monaco . Uditelo di grazia^ a nnq Domini 1^53. 
Frafcr Reginaldits Dominicana Familite M onachus, 
vir gravi* , & c, Coflùme dunque gentile di noi 
Spagnuoli . Quindi per un’ atto confimile di gen- 
tilezza vi ho chiamato Monaco anch’ io . Il glo- 
Tiófo titolo poi di Frate non potete Sdegnarlo ; a 
motivo che voi altri RR. PP. GeCuiti godete 
tutti il privilegio di elfer Frati doppiamente , 
I. perchè Regolari . '•IT. perchè da San Pio 
Quinto aggregati eon fua Bolla., fra gli Ordini 
de’ Frati Mendicanti . III. perchè col titolo di 
' Fra- 
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frati Rete chrartiri tutti*' cd onoratrd* quel Sart- 
#o Pontefici V : ' 3 r ' 

* Dunque * Frati * *q Monacò mio Reverendo , con- 
dòttatcil tedia «' Quella niia la ricéverete per li 
volta di Napoli * Sé, mai una tal Rifpofla fi pub* 
Wicafle ( il che ‘ mi fervitebbe di roffore) itì vi pre- 
go m quel calò nòti farmi ona delle tre folite va- 
ftrer,cioè, o negar francamente di -avermi fini 
fcritto , ovvero fpacciar che iò mi fi a ritrattato , 
òppur inventare* che quella Reai Corte abbia fat- 
ilo Crucciar quella Rifpolla . Intanto vi bacio le 
mani* Dio vi guardi per molti anni. 

> ' J - r:..i *i . . \ . . , 

Madrid t. Maggio 175^ ~ j * 1 ; - 

t -ivi >r. •» < ) v •!' » • • , : 
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DON GIOVANNI DI NOSTRA SIGNORA da 
Porta , Canonico Regolare di Sant ’ Ago fino , per 
la grazia di Dio , e della Santa Sede Apoftolica , 
Vefcovo di Cairia , Conigliere del Confi ql io di Sua 
Maeftct Fedeli (fima , ec. A tutti i Fedeli della no- 
Jlra Dioceft falute , e benedizione . 

Q uantunque noi abbiamo la coniazione di ve- 
dere quella Diocefi (labilità nella fommeflìo- 
ne eh’ è dovnta alla Chiefa , e al Re ; nul- 
latiimenpi. abbiamo ...pxnfato-, .miej. x^ri figliupli^, 
appartenerli al nefiro dovere , e alla polirà,/ pri|- 
deft za'', di premunirvi contro una dottrina’ efrohea, 
c tanto più pericolofa , quanto che fotto il velo 
della divozione , e dell* Religione , ella è arriva- 
ta ad accendere il fuoco d’ pn* ribejlipne , la qua- 
le avrebbe infallibilmente rovefefarò il Trono di 
Portogallo , e il Sacerdozio ; fe_jl zelo ^ e la vi- 
gilgrt\za dèi spillerò. noo\n’ afflerò impedito i 
progredì . Lo fpirito di tradimento, e d’ ipocrifia , 
ieducetido il comune del popolc^ p^n tinte révela- 
zioni , avrebbe fatto verfare dei torrenti di lagri- 
me In quello Regno, fe la mano dell’ Onnipoten- 
te non avelTe miracolofamente prefervata la vita d’ 
un Re rifpettabile fra tutti i Principi per P ammi- 
rabile bontà della fua indole , e per la grandezza 
della fua clemenza. Voi dovete , miei cari Figliuo- 
li , rendere grazie a Dio d’ un così .grande bene- 
ficio della bontà Divina , e confiderarlo come un 
pegno della pace , e della felicità pubblica , le 
quali noi fenza dubbio avreflìmo perdute , fe il 
fatai, colpo che minacciò la vita di Sua Maellà , 
riportato averte pienamente il fuo effetto. 

Gli Autori di qudVabbomincvo’e Congiura mac- 
chinarono del pari contro quello Paefe , e contro 
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la Religioti» • Una funefta fpcrienza di tutti' i Fé*» 
coli ha dato troppo a conofcere, che 1’ erefie 'fonoi 
le principali arme , di cui fervili la falla politica » 
per folievare i Sudditi contro iHGoverno L’ infè-’ 
deità a Dio va quali femprc accompagnata dalla 
ribellione contro il Principe. La Francia , là Fian- 
dra , e la Germania fono infelici teftimonjdi que- 
lla rabbia iufcrnale . Quelle rifleftì'oni ballerebbero 
per i/paventare la nollra follecitudine nel Santo 
Minillero il quale è piacciuto all’ AltifTimo d’affi- 
dare a noi , avvegnacchè ne fiamo indegni, quan- 
do anco non ne foffimo cotanto certi -, quanto ne 
damo , che 1’ infame , e mal conceptito progetto 
il quale feoppiò la notte dei 3. del pailato Set- 
tembre , ebbe per principio 1’ empietà , per non 
dire 1 ’ erefia dei nuovi Achitofclli che configliaro- 
no quel parricidio (a). : ' : > - 

iLa nollr’ anima è tormentata dal più vivo dolo- 
re , allorché ci veggiamo collretti a dirvi , che 
degli uomini a’ quali i popoli , e per lo pallino i 
noth i Principi , confegnavano la cura delle loro co- 
feienze-, i difpenfatori della parola di Dio , degli 
uomini che doveano elfere gli efempi di bontà , di 
virtù e d’ obbedienza , i maedri della giovane' 
Nobiltà , i Dottori , per cosi dire , della Nazio- 
ne , foqo flati i capi e i principali motori di quell’ 
infame colpirazionc , e che fi sforzarono d’ auto- 
rizzarla col mezzo di maffime deteftabili-, di dog- 
mi fcandalofi , e di principi la cui rilalTatezza è 
manifeda eziandio- ai più Libertini . Chi potrà cre- 
dere che nella Compagnia di Gesù j elia che fra 
tutti gli Ordini Religiofi è fiata fingolarmcnte 
protetta dalla Serenilfima Cafa di Portogallo , e 
di Braganza : quella Compagnia Hata , per- dir 
così , tra le braccia d’ un Monarca Portoghc- 

T omo VI. Fi fe . 

-- . ■ 

C a ) 2. Reg. 17. 


Digitizcd By Google 


I 



('ri 4 r)' 

ft (a), io un certo modo aflibciata al Trono dai 
fuoi Auguri lucceflori , chi potrk , dico , credere 
che i principali Superiori di quello Corpo lì fieno 
fatti i Capi del più barbaro tradimento che fiali ve- 
duto fino a giorni noftri ? Tal è il frutto Che que- 
lli fcotifigliaci Rcligiofi hanno raccolto dalla sfrena- 
ta licenza delle loro oppinioni . Elfi n’ aveano già 
date delle prove in altri Regni (£), dappoichècer- 
ti Teologi Gefuiti mitigarono i lanti rigori della 
Morale Crifliana a favore della palfione , e del fal- 
fo punto d’ onore - Sacrificarono elfi tanto lingue 
a quelli due Idoli , quanto ne fecero verfare , fotto ' 
la protezione delle lor opinioni, la vendetta, e quel 
fallo valore , il quale in fe Hello non è che puro or- 
goglio. 

Noi lappiamo dagli Atti i più autentici (c) e i 
quali nella civil locietà hanno tanta forza , quan- 
ta può defiderarlene per formare una certezza mo- 
rale , che il governo de’ Gefuiti in Portogallo , 
e ne’ luoi Dominj Oltramarini , ha fparfe fra i 
loro abitanti quelle malfime fanguinarie , e ftermi- 
natrici , le quali tante volte furono condannate, 

C proicritte dalla Santa Sede Apollolica (d) . I 
loro Scrittori hanno fatto gli ultimi sforzi per de- 
ludere con fottigliezze , e interpretazioni artificio- 
fc « Decreti de’ Sommi Pontefici. Lo Urano e per- 
petuo abulo eh’ dii hanno fatto di termini preteG 
fcolalHci , t quali per la maggior parte non fono 
. „ ‘ ' l * fe • 


- (a) II Re Giovanili III. i • 

{b) In Francia , e in altri Stati .^Vegga fi F Iflo- 
ria <T Arrigo IV. 

(c) Dalla Sentenza fatta in Lisbona il d) ir. 
Gennajo , e dalle Lettere Regie di Sua Maejlà Fe- 
de li jfima . 

( d ) Veggafi la Proporzioni condannate da Alef- 
fandro VII. e da Innocenzo XI. 
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fe non parole che non hanno verun Cento j ha lo- 
ro tempre fomminitòrato un fondo inefauflo di fo- 
filmi , per difendere è foftenere una quantità di 
prave opere, di cui 1’ altre Scuole , ricettando 
le definizioni Apoftolithe \ religiofamente abbatti 
donarono la cìifefa . Non è ignoto a veruno quel 
lodevole fcohfentimentoi col quale i Profetòori del- 
le Scuole di S. Domenico $ di Sant’ Agoftind , ed 
altri barino abbracciato a’ giorni notòri le piti fi-, 
cure opinioni i Ma i Gefuiti non hanno creduto 
di dover immitare quello gloriofo cfempio , a ca- 
gione del doro fitto injpegno nel Probabilifmo , il. 
.quale hanno fempre otòirtatamente difefo $ contro 
il parere eziandio d’ alcuni dei più iliutòri Sogget- 
ti della lor Compagnia . La notòri fdllccitudiné 
patòoraie ci obbliga ad efpofvi quali fieno quello 
propofizioni. fediziofe i ed erronee^ che tuttavia al 
giorno d’ oggi infcgnano i loro più dotti i t i più 
rinomati Autori ; 

Coloro che attentamente oflerveranno Je rifleT-, 
fioni del Gefpita Domenico Viva fopra le Propo-*. 
(izioni condannate da Aletòandro VII. e i com- 
menti che il’ P. Claudio LaCroixj altro Autor Gè-»* 
fuita ben noto t, ha fatti fopra il Bufetnbau , vi 
Scorgeranno che quelli Scrittoli hanno fabbricata! 
un Vangelo politico $ accomodato ai capriccio $ t 
all’ inclinazione degli uomini di mondo * fotto il 
grctetòo di benigne còndifcendenze per Paniche de-» 
boli i A cagion d’ efempio , non Conviene forfè 
confiderare in quell’ afpetto 1’ artificiofa retòrizfio- 
ne che il P. Viva ha fatta della diciafettefima del- 
le propofiziorii condannate dal Pontefice AlefTari- 
_ tòro VII. Cotefto Padre s’ affatica di continuo pel 
far capire , che foltanto in certi cali $ i ^uali egli 
tuttavia non elprime , deefi applicare la condanna 
della Propolìzione ; per la quale il P. Lsmy dell* 
thédefima Compagnia ha voluto render prttbabil* * 
che gli Ecclefiatòici poffono liberarfi da un taltin- 
* li i nia- 
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r latore, coll’ ucciderlo lt r nel cafo che il calunnia' 
tòre gli i minaceialfe d’ infamarli . Il P. Lacroix 
propone in un modo più artifìciofo la dottrina ftef- 
fa del P- Lamy : a prima villa , fembra eh’ egli 
la riprovi (a) ; ma< in feguito riferifee le reflri- 
zioni del Mondo , e d’ altri , i quali vogliono che 
il Decreto Apoliolico non appartenga fe non agl» 
Ecclcfiaftici : e difpenfano i Laici dall’ olfervarlo 
cotanto fcrupolofamente 4 Pofcia egli ftabilifce, co- 
me foo propria fentimento, quella conclufione tan- 
to Cattolica e vera; che nè gli Ecclcfiaftici nè 
coloro che vivono nel mondo , non poffono pre- 
venire , e uccidendo, chiunque gli caricale di ca- 
lunnie ; poiché , egli foggiùnge , P infamia è un 
danno accidentale , e tata perdita che fi puh facil- 
mente rifarcire . , 

Dopo d’ aver letto con attenzione un difeorfò 
tanto; vero, e cosi lodo, fi potrà mai credere che 
alquante linee apprelfo , quell’ Autore adoperi mol- 
ti argomenti per eppoggiare una dottrina del tutto 
oppofla , e che non è differente fe non nell’efpref- 
fioni , dalla Propofizione condannata ? Egli fa la 
domanda (^), fe colui che Ila per effere affatilo, 
e che pub facilmente fottrarfene colla fuga, polla 
afpettare il fuo aggreffore , il quaic , fe non la 
foglie di vita , poiché fi darebbe alla fuga, tutta- 
volta il lafcia colmo d’ infamia d’ effer fuggito di- 
nanzi a lui . Quello Padre fi rifolve ftnza il me- 
nomo fcrupolo per 1’ affermativa, , lui folo fonda- 
mento eh’ elio medefimo avea più fopra combattu- 
to : che quegli eh’ è affaldo , sfuggir dee la trac- 
cia di timidità , e di vigliaccheria , nella quale 
incorrerebbe colla fuga . In quello cafo , che co- 
fa avrebbe dunque a fare 1’ affai ito ? Uccidere 
~ fen- 


( a ) Tom. i. Lib. 3. P. 1. Dub. 3. w. 800. e 801. 
( b ) Ivi n. 803. 
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Pentì' dùbbio l’ aggrettore : effcndo cib^ a 'lui' né- 
cellario y a fine di fcanfar 1’ infamia di paffar pef 
vile ,y •• • ' : • ■ >•'; ' 

Alla viflà di qucfta dccifione , qual' capitale dee 
farli- del difeorfo che l’Autore avea innanzi fatto, 
ov’ egli (ìabiliva per principio^ che la riputazione 
è un bene accidentale ; la , cui perdita fi pub ripa- 
rare ? Senza dubbio, che la riputazione di bravu- 
ra è un bene elfenziate , lai «ui perdita è irrepa- 
rabile ; pofciacchè fi da un così gran pefo al pitia 
ridicolo punto d’ onore . S’ egli é permeilo di 'pre- 
venire colla morte del fno nemico il vano perico- 
lo d’ edere chiamato «ile in’ qual modo farà vie- 
taro 'ad un uomo 1 d’ onore , minacciato di perdere 
la fùa riputazione , e la propria vita per un’' at- 
troce calunnia , di liberarli ,1 £e pub , dal fuo ne- 
mico ; coll’ ucciderlof t' CMi;; • j ( t r : ,, 
L’errore e l’artificio del p. ; Claudio Lacroi x an- 
cor più ' appariscono nel ragionamento eh’ egli-.fog- 
giunge , allorché decide che verun Beclefiafìico , 
Secolare , 0 Regolare , • dtft nel cafo propello ac- 
cettare il cartello , ma aprpigliarfi al pani to 1 del la 
fuga. *" n . •'< ■ w .1 : 

w IReligiofi e i Cherici , die’ egli debbono 
,, ORDINARIAMENTE preferire la fuga; con- 
„ ciofiachè non fia loro cotanto indecente il fug- 
„ gire “ ( dovea egli dirci , concinlìachè'ifia doro 
fommamente decente) u nè debbano fi re sì gran* 
de ftima ( S. Paolo vuole che non ne 'facciano, 
veruna (rt), dò* giudizi 'degli uomini . Il Bu.. 
,, fembair dice vrdinariaintme : , continua il Padre 
Lacroix , e il dice dopo il Fellino, Filliuccio,,* 
’e Lugtrq> imperciocché fc ben efaminandone le 
„ crrcolVanze ; ne riportaifb 4 ’ Ecclefiaflico un» 
,, grande infamia , egli non dovrebbe fuggire: H l 

H 3 Quand’ 

(*)’ Cvr* a. c v ; x> - \ ' • 

\ 
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Qoand’iaoco qued’ Autore parlaffe di Religlofitnìi 
litari, in quello- cafo pure |a Tua opinione contea 
rebbe pn’ intollerabile rilaffatczza . Ma quale più- 
fcapdalofofpettacolo. , che il vedete un Rcligiofo 
U quale ddjb’effcrc. un modello della pazienza Qri- 
iUana,, armato d’ una fpadq o d’ un» -piftola , e 
per quello folo motivo , che- nuffuno poffa dubita* 
re del fuo valore , divenir Jj yeciforc del Tuo fimi» 
le * e precipitar l’ anima dello fteffo negli abiffi 
dell’ Inferno., r'z rj •; . . ; ( ; 

La differenza che il. medefimo Scrittore pretende 
doverfi porre tra lerperfonc del volgo ,'.c i Refi* 
gioii , u Chierici , ed altre perfone .di grado , fem- 
bra ancor, più perniciofa , e, più rilaffata « “ Doni 
de conchiuder fi dee ( fono fue parole ) che gli 
„ nomini del popola squali non pqrtano alcun’- ar- 
,, m*i e in confeguenza noti corrono alcun, peri* 
colò d’ infamia i)fdfcgiendQ , debbono fuggire, e 
,, lcanfsu la ?uffa *:‘<r-Sit pu5» forfè vedere ..Teologia 
più mefehina ? Que(l ? Autore difapprov» che un 
uomo del volgo fi larmi'ii’una pietra per rifpigne- 
- re 'ih ingiuria ; e-ifitrova che, farebbe indecente a 
un Religiofo (calzo, ad un uomo dedicato alla pe-; 
nitenza , a un Sacerdote volger le fpalle , e ri r 
mettere la fpada nel fodero . N’ era affai diverfa 
la Morale di S. Martino, allorché a riguardo del- 
la Profeffione monadica eh’ egli avea abbracciato , 
rifpofe all’ Imperadore :•(*),“ Io fono -foldato di 
fy Gesù Grido : a me non appartiene , nè m’ è 
„ percneffo di combattere . L’ Imperadore che 
era fui punto di dare una battaglia, attribuiva que? 
da rifpoda a codardia : ma quell’ Eroe Cridiino 
fi offerì di combattere col fegno della Grece , uni- 
ca arma la quale da bene tra le mani Sacre, e 
Religiofett '■ v • . , ; li'.» Jt t ■ ; ,\.i 5-i. V 
'• . ’.r Un 


{a ) Si vegga la fua vita fcritta da Sulp. Sev, 
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✓ ■ Un IHoftre Arcivefcovo di Magonza V*} u di-# 
moftrò ripieno de’ mèdefimi fentimenti in una fi- 
mi le occafione . D’ etto è quella Sentenza , degna 
d’ effe rè 'fcritta a caratteri 'd’oro: *‘ Io ho per 
,, éfemplare Gesù Grillo ; if-quale non ha già det-» 
to a S, Pietro: fcrifci poni la tua fpada 

„ nel fodero . Non ■ «fon viene punto ad un Preie 
,, caufar incendj , rovirie. i e morti . Io farò ciò 
„ che a me incombe : mi armerò dèlia fpada fpi- 
„ rituale *4 . Si è giammai veduto un più giufto 
motivo di difenderli , di quello eh’ ebbe in qneftt 
ultimi fecoli quell’ illuftre Martire della Gran Bre- 
tagna? Si lafciò egli uccidere da' uomini infami , 
e con tentoffì di fcriVere col fuo fangue quella Tan- 
ta maffima : (d)“ la Ghiefa di Dk> non fi di- 
j, fende , come un efcècito in campagna * 4 : 

< Chi potrà ora fenza fdegno- udir »l P. Moya i 
àltro Gefuita , a dire )■. che ogni Cattolico può uc J 
ridere chiunque gli avrà data in faccia' una men- 
tita? ( Egli fpinge la temerità fino a fcriver- 
lo anche dopo la céhfura della trentefima delle 
Propofiziorri che furono condannate dal Pontefice 
Innocenzo XI. Nè fi dee fOrpaffare una mafiìma 
«he quèfi’ Autore, ftabilifce come un’ ipotefi . an- 
corché fia una delle più contrarie al V-arigclio ; e 
diffrugga le promeffe del ' Battelìmo . In -una que- 
fhione ch’egli propone, dice „ che Uri -^ligiòfo, 
„ o un 1 Chéfico non ‘porrebbe vendicare- collè 
morte -del fuo nemico un tal affranto pcrcioc- 
„ chè in elfi die’ egli, ha paziènza ' reca -ònere i 
„ ma negli uomini'dt- mondo non produce r if me- 
„ defimo effetto , attefochè 1’ affronto Tempre ci 

pj ^ — . — — --,-rtian- ~ 

. u : .. ; ... 

(a) Vita di S. Arnolfo d' 17. •*'’ 

(£) Leggenda di S. Tom. di C anturi), nel Btev. 
Pom. v : .. i . 

(c) Qutffi. SeleEl. toni. 2 . traci . 6. ' l " : '■ 
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„ irn^ntiwtc .“. ^Da tale decifrane convefrebbecon- 
? hiiuicre , che 1 Apoftolo non paria ai Laici ^ quan- 
non c i vendichiamo da noi ffeffi, :tni 
»• elianto luogo all’ira, poiché fla fcritto: la ven - 
,, detta è a ine rif erbata-, e io la fari, (») " . 
Dobbiamo noi forfè credere che i foli Ecclefiafti- 
.abbiano nel lor Battefiaao rinunciato al mondo, 
f a Uiqi, «api capricci.? .Quanto la Morale de’ Pa- 
gani appariipe più pura, quando leggefi eh’ uno de’ 
ior Poeti . dà la fuperiorità di coraggio a- colui che 
(offre l’ingiuria * fovra di qiiejlo che vi refifte(£)* 
Questo pi, ppne tn chiaro il tprtp di Matteo Mo- 
ya (r) nella critica -ch’egli; fa -di Leandro di Mur- 
ena, a Wtjfivo che dopo che la-Chiefa condannò 
Proj^iiiiipne del P. Lamy (d) non ha riguardo 
d affermar? fut.tavja, che un- Ècclefiafticp può le- 
citamente decidere co(l’arme le queftiotti d’ onore , 
quand’anche gli. fembraffe più .facile la fuga . Il 
probabilità , Murcia fedele a|U dottrina de-’ Tuoi 
ipailevadpri ha più aggiuftatapicote ragionato che 
non ilrMpya j. pofciacchècon minor artificio - egli 
Hffcoffq il. giogo della decifrane Apoffolica . .Nul- 
Jadirpeno jj Moya non era forfè colpevole delme- 
defimo jerrw.ntl paffo allegato delle fae Opere ? 
dopo che tf; Pontefice, Jjipocenzo XI. decife che 
ninno, potette . uccidere ppr una guanciata (e), 
ned veggiamo il P. Mattfco Moya a foflenere , che 
Ber; vendicarli, dell’ affronto d’yna mentita data in 
facciale ie-pubblico ,.fi, può con tutta .giudizi» 
uccidere f ~». malate colui , dal quale fi è ricevu- 
ta^ La paiola ingiuriofa d.’ unà; r mentita .può fors’ 

1 • * i» ■ • > • • i- . effie- 




. X-4 ) Rom. ti.,. 1 

{b) Afart. Epit>rafn. 

<■ r) MoyaL. C. . .... t . c ■» 

( d ) XVII. Prop. condannata da Aleffandro VII. 
(e) Moya £, Q. -, x \ y 
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effe re pii» fenfibile d’ una guanciata? L’ amor vir-* 
tuofo, c ben regolato dj quell'onore che i Proba- 
bilifti Tempre armano alla vendetta , non può ri- 
trovare una più vera gloria nella pazienza, nella 
moderazione Crilliana , in quel generofo fentimen- 
to., il quale fa anteporre la vita, e la falvezza 
del fuo proflimo a un bene tanto accidentale , tan- 
to incerto, e immaginario, quatiYo è la riputazio- 
ne di bravura, 1 * d’intrepidezza. Il' voler facrifi- 
cìuc a quella, vana: riputazione sì grandi beni, et 
gir - i fecondo di pentimento d’ un. uomo faggio, 
un fentimcnto affai più degno d’ un carnefice , che 
ù'ui* Teologo £a). -ur. .> . Vi 1 * i!a«p »i .-:«>• a 
' Tutte quelle* opinioni condannate. Je quali fi 
potrebbe dire, effere fcritte col fàngué-frfonò fia- 
te follenute dai Teologi Gefuiti, con una 1 vee- 
menza, ed un' impegno Itraordinario ; fìceome fi 
vede, tra gli altri, nei Libro delle Difefe del Go- 
•bat , e nel Starna il quale appoggiali ( b ) full* 
autorità di nowantafei Autori , partigiani di quefta 
corrotta dottrina. Uno de’ maggiori mali^del feco- 
Jo iirv, cui viviamo, è di vedere la .Morale Crillta- 
ha ! facrificata a quella libertà d’ infegnare, e fo- 
lle nere delle nuove opinioni . Certi Autori lenza 
-critica ,* lenza , fetenza , lenza difeernimento , fan 
profeflione per: una rea gara, d’ inventare dei nuo- 
r v i - mollri di ’ probabilità’.! 1 pregiudizi della loro 
Scuola, una intdllerabile condilcendenza per la 
corruttela, k quale piace lor di chiamare foltan- , 
to; debolezza della natura umana, fono i princi- 
pali mobilid’ unausì- condannabile condotta. Elfi 
cogliono farli credere per benigni difpcnfatori del- 
la Legge, e; lenza aver riguardo a quella venera- 
, . • * u ji iuisclc i Af bile 

- ■■ ■ ■ ■ , 

(a) Vinc. Bérm. 3. part. Manuducl. Difput. I. 
feti. 1. . ' : 

(£) Lacroi x -X. G. ». 805. • .» .* * 1.: I ' , 
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bile (e verità*, dell’ antica difciplina, riducono fot?» 
la protezione della Iór falfa fetenza tutte le impera 
fezioni) e debolezze che 0 ritrovano fra i Criilia- 
m . Trattano di rigidezza , la quale non convc* 
«iva, fe non ai pTimi tempi) quella voce unani* 
me, con tui la tradizione de’ Padri, e le rifpet* 
(abili derilioni de’ Concili collantemente gridano 
contro |li loro.. Vogliono fupplira colla moltitudine 
de’ lori partigiani alle ragioni di cui. mancano, per 
fondare la èor Dottrina . .Quanta. a .noi, tolga Dio 
pbe confideriamo il gran numero de’ loro aderenti i 
come un legittimo, e /ufficiente appoggio di limili 
novità, le quali alla giornata aprono la porta alla 
(edizione^' allo fcandalo , e al parricidio , Il Regno 
di Portogallo,-:»®! fommimllra' oggidì delle prove 
troppo fcnllbili , le quali dimolìrano quanto Amelie 
lì e no queMe opinioni , che la loia crudeltà pub ap- 
pellare benigne» e .beneficiti f inU ii* r** > 

Ma non li contentarono già i pattigiani del .Pro- 
babilifmo di facilitare gli omicidi, c gli alfaffifìj; 
poiché (Indiarono di-ritròvare-i .mezzi d’impedire 
che notti vi. IT pofla porre rimedio . Vcrfo la fine 
del . feltod etimo fecolo il Gefuitac Lionardo Lei- 
fio ( a ) fpaccib per probabile , che un uomo reo 
d’ un delitto capitale non era obbligato in cofcien- 
za a confcflarlo nell’ Interrogatori- fatti da un Tri- 
bunal competente t Tut ta volta fetnbra ch’egli fi 
attenga «Ila fentenza oppofla . Ahcuni anni «ppref- 
fo il Cardinal Lugo ( b ) il quale Umilmente non 
ebbe- il coraggio di dichiararli formalmente per 
quella opinione, nuiladimeno non tralafciò di fo- 
llenere eh’ erta era probabiliffima * Sulla fede di 
quelli due Moderni, Cardenai , Lauremo, Ronca- 
glia, e un diluvio di Probabiliili fi lono sforzati 

d’ ac- - 
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(/») Leffio lib. 2. c. zi. • - V 

\b) Lugo t. z. de J ufi. & Jir. 4. fett* 2. 


r 


/ 


Digilized by Google 



1 


V' ' T 

. t IX5 v ) , 

d’accreditare un’opinione si nuova tanto contraria ’ 
alla Tradizione della Chiela , alle maffime, c alla 
pratica collante dei Tribunali Ecclefialtici , e Se- 
colari. Noi non ignoriamo già. le vane {ottiglicz- 
ze ; di cui fan ufo i difensori di quella opinione 
per ristringere un poco ciò -cf|* ella :ha di più odio* 
io. Accordano che un reo dee conftllare il fuo de- 
litto , quando non gli ri manga tipi ùr! alcuna fpcranza 
di.'falvarlì dalla foa condannacela qual è quel reo 
che fai ito iìa fui patibolo .ienz' iuer -tuttavia qual- 
che fpcranza / il qualp non lìi'lufìnghi ^ìno all’ ul- 
timo momento? Égli è dunque in; effetto un difi- 
pensare tutti i rei- dall’ obbligo di confettare i loro 
delitti / poiché , per parlar cattamente , non fi di- 
(ingannano delle loro fperanze/ ifc non nel perder 
la vita. Quante porte non apre quella maffima all’ 
impunità dei più attroci delitti * . - 

-VI Probabililli vanno ancora più innanzi/ mentre 
che accordano al feola facoltà di giurare in nn 
modo anfibologico nel medefimo calo. Hanno fa- 
puto deludere le decifioni Apolloliche intorno .a 
quello punto / e non 1 hanno fatto veruna difficoltà 
di permettere a’ rei l’ufo delle restrizioni mentali 
nei cafi , dove le prove che rifultano dai- fatti t r V 
dalle circoltanze non fono del tutto forti, per fup- 
plire ad una precifa confcffìonr. Ecco pertanto ima 
dottrina, la -quale-, fotto il- pretefo di ioavità , e 
d’ umanità , tende a-- coprire le a lafciare impuniti 
dei rei che non poffono fotttarfi ai caflighi , fe non 
con una -, pietà affatto crudele. Per la-' maggior 'glo- 
ria, di Dio/, iviene -comandato, fecondo il teflo- dti- 
la Scrittura (<a)-a 'limili' rei di fgre-.la confeflione 
de’ lor delitti : ma ciò poco fallidio atreca' ai di- 
fenfori di quella dottrina. La Legge del Principe, 
alla quale l’Apoftolo accorda -una- venerabile pof- 

,ji .r / fan- 

« .. > i . 

(a ) Jofue 7. v. 19. .Mi „ 
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Tanta fopra le cofcìenze ( u ) , è per effi fenz’ effi- 
cacia. Èglino non fi persuadono d’edere in verun 
modo obbligati di fottometterfi a quella fuprema 
autorità, la quale deriva dalla divina giuflizia nel- 
la Sovrana giurifdizione (A). Effi la rendono af- 
folutamente inutile, per arrivare con maggior ficu- 
rezza ai loro fini : e fulla fola autorità della cabala 
Probabiliftica , fi liberano dall’ indifpenfabìle obbe- 
dienza, che dobbiamo al Principe f col facrificio 
eziandio della nodra vita. • i ì 

' Che diremo inoltre di quell’ empio abufo del 
giuramento, quell’ ancora facra della fede umana, 
quel vincolo della focieta polisca ; quel pegno 
del comercio civile', e . figlilo il più rifpertabile 
della verità, e della giudizi» <• Effi il fanno ferviu 
re all’inganno, allorché difpenfano le perfone , al- 
le quali Tiene domandato, dal farlo fecondo, la 
vcritk-. Quello è un render colpevoli le leggi ftef- 
fe in tutti i cafi in cui effe comandano di pre- 
dar fede al giuramento . Ma la tradizione di 
.tutti i fecoli grida i contro codoro : tutti gli an- 
tichi Padri» protettane per 1’ offervanza pura , e 
intera della religione , ferapre venerabile del giu- 
ramento «t • * * 

Santo Agodino, il quale fuori d’ogni dubbio fu 
.imo de' più illudri teffimonj della ''primitiva Tra- 
dizione, ci dimodra quale fia datone’ fecoli d’oro 
del Cridianefimo il fentimento della Teologia Cri- 
itìana fu quello punto . Chiunque , dice quedo San- 
to Padre ( c) ingannerà /’ efpet fazione pura , e fem - 
pi ice di colore px a' quali prefln il giuramento , non 
può non ejfere /pergiuro . S. Pròfpero è uno de’re* 
ftimonj più. infigni della Tradizione del quinto fe- 
■' 5 •.-‘ir. r.' • colo.' 

■t. " 1 1 " ■ 1 I I i 1 * ‘ ■ ' I» 

(a) Rom. i3. 

■ ( b ) Ivi . • — - - 

( c ) Epifl. uà. . i . r \ v.\ ' * ; 
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colo 4 Voi farete colpevole verfo Die , die’ egli (a) 
e verfo colui al quale prejiate il giuramento ■, fe 
voi fate che egli, intenda , non ciò che avete inten- 
zione di dire , ma ciò eh' ejfo crede che a lui giu- 
riate ec. Nel fejlo , e fettimo fecolo , S. Ifidoro di 
Siviglia dice ( i ) : Qualunque fia l'artificio col qua- 
le voi ordinate le vojire parole , quando giurate , 
Dio che vede quel che fi fa nelle co faenze , prende 
il giuramento come voi il fate intendere a colui , 
alla cui prefenza il prejiate. Nel nono fecolo Inc- 
maro, c nel decimo il Concilio di Trosley foften- 
nero la medefima dottrina . Quello Concilio ili 
qual fu congregato da Erivéo Arcivefcovo di Reii 
my , fi fpiegò nell’ undiccfimo Canone in quelli 
termini: “ Che diremo noi di coloro che mentii»- 
,, cono per ingannare gli altri, e commettono uno 
,, fpergiuro. Di quanti delitti non fi rendono col- 
„ pevoli quelli feiagurati trafgrelfori della Làgge 
„ antica, e della Legge nuova (c).' “ 

Quelli Padri hanno avvertito con molta pruden- 
za che colloro erano parimente trasgrelfori dell’ 
antica Legge ; poiché fe noi prelliamo fede al dot-, 
to Calmet (rf), v’ era una tradizione inviolabile 
«ella Sinagoga, la quale, nei giuramenti che fa- 
cevano in quel tempo i rei di delitti capitali , 
riprovava tutte le rellrizioni , di cui fi valeanoper 
ritrovare de’ futterfugj . Tal è l’ antichità: venera- 
bile di quella difciplina che i Probabilifti fi fono 
sforzati di ravefeiare, non fono per anco, due fe- 
coli . Il grande S. Agollino già fe ne querelava 
in quelle parole cotanto rimarchevoli, e che fan- 

, •! > no 

1 1 a: — 

( a ) S. Profp. citato da Jncmaro fui divorzio di 
Lotario .. t . j v . 

(b) Lib. 2. Sent. c. 31. 

(r) Incm. Opufc. a Carlo il Calvo 
{d) Calmet fopra il Deuteron. I. 1. c. xi. 


f •. 
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h0 si bene al noftro propofico : ( a ) „ Ci foiió » 
,j tra di cflì de’ pretcfi Dottori « i quali ftabillif- 
„ cono delie regole , e Affano de’ confini , per fa- 
,, pere quando fi dee 4 o non fi dee falfamente giu- 
„ rare ; O quante fónti di lagrime abbiamo noi a 
,, fpargers t Che faremo noi: Ove anderema; per 
it toglierci allo (degno della verità; fé non fola- 
,, mente traforiamo di guardarci dalla bugia ; 
„ ma abbiamo eziandio 1’ ardire d’ infegnare lo 
H /pergiuro 

Quefte fono , miei diletti Figliuoli , le giufté 
Confiderazii ni , che c’inducono oggidì ad efortarvi 
che imploriate di tutto cuore con fervorofe , ed 
umili preghiere- la benedizione e protezione dell’ 
Onnipotente fopra 1’ Augulia Ferfona , fopra la Fa- 
miglia e gii Stati dei nofiro Clementiflìmo So- 
vrano : di chiedergli la pace t la confolazione del- 
la noftra Patria; di fuppl icario che foprà ogni al- 
tra cofa j mantenga fra di noi Quella Fede vera ; e 
primitiva,- nella quale la nazione Portoghefe ha 
faputo fempre difiinguerfi fra gli altri popoli ; che 
profeffano la Religione Criftiana; 

Quanto a noi ; dopo d’ aver fatto Conofcere una 
Dottrina ; la cui pratica è sì capace di commette- 
te dei delitti cotanto perniciofi, quanto fon quelli 
di cui noi fiamo teftimon; ; fiamo obbligati dalla 
fioftra vigilanza Paftorale, a feparare da Voi fui-» 
fociò che potrebbe un menomo punto porre in pe- 
ricolo la fede, che voi dovete a Dio; la vofirafe- 
deltà al voftro Re ; < il vofiro amore ai più pre- 
gievóli intereffi del ben pubblico.- 

Perciò, noi proibiamo a tutti i Fedeli della no- 
fira Diocefi * Ecclefiafiici , e Secolari; ogni com- 
mercio, dì . qualunque Torta fi fia , coi Gefuiti di 
quefti Regni ,• e degli Stati , che ne dipendono , 

• •• fino 


(a) Lib. conti Meni, a iy, r . , ' -r.\ . • > 
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fino a nuovo ordine noltro . Frattanto abbiamo' 
fofpefo, e fofpendiamo da ogni facoltà di predica- 
re , c di con fe (Tare nella nollra Dioccfi tutti i Rc- 
ligiofi di quell’ Ordine, ai quali noi date aveflìmo 
le licenze per quello Miniftero, £ affinchè ciò lìa 
a tutti noto, comandiamo ai Parrochi di quella 
Dioccfi, che la prima Domenica, o giorno di Fe- 
lla di precetto, pubblichino alla MelTa Parrocchia- 
le la nollra prefente Illruzionc Pallorale , e la re- 
gi li ri no nel Libro dcllinato a quelle lorte di re- 
gillri . . 

Data in Cairiz folto la nollra fottoferizione , e 
Tetto il figillo delle nollre Arme * il giorno 28. di 
Fcbbrajo 1759. 

D. Giovanni Vefcovcr di Cairia . 

. ■ . . .T't o : . ■ 1 

D’ ordine di Sua Eccellenza Revefendiffi- 
ma Giuleppe Giacinto da Silva, Segre- 
tario della Camera Ecdefiafiica# 
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DEC RET O ! 

u i 

DELL ’ ECCELLENT. E REPEREND. SIGNOR 

D. FRANCESCO ALESSIO 

1 . ‘ . v , 

' di m i r and a. •• 

2)t/f Ordine de' Padri Predicatori , Configliele dì 
Stato di Sua Maefià Fedelijjìma , Vefcovo 
di Miranda. 
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DOW FRANCESCO ALESSIO DI MIRAN- 
DA Henriquez , del! Ordine' de' Padri Predica - 

• tori, per la grazia di Dio ^ e della Santa Sede 

* Apojìolica Vefcovo di Miranda , Configliere di S. 

M» F. nel fuo Confi gl io di Stato ec. A tutti i 
Fedeli , Ecclefiaftici , e Secolari delle nojlre Dio • 
cefi , Spirito di Pace , « w« dottrina. 

••••'»• ■ ; • ■ . . . . f ... • -. ■> 

N OI facciamo Capere , che il Re noftro Sovra- 
no Signore^ il quale' Dio ci ha coniervato, 
e fi degni di confervarci , dopo d’ avere,, per fod- > 
disfare a tutti i doveri del fuo Regai titolo di Re 
FedelifTimo renduto, e fatto rendere da tutti i 
Cuoi Sudditi l’atro di grazie dovuto alla Divina 
Bontà, pel beneficio- miracolofo , col quale- ^'On- 
nipotente ha falvata la fua Regai Vita, te la ina 
amabiliflima Perfona da un tradimento inaudito* 
c a cui non ce n’ era (lato giammai altro fintile 
nella nazione Portoghefe: che Sua Maeilà, dicia- 
mo noi , come Sovrano gelofiftìmo della purità 
della fua Fede, s’è tutto Cubito applicato a far 
efiirpare dai Cuoi Regni e Stati le maflìme- falle , 
erronee, Eretiche e Macchiavelilliche , le quali fer- 
virono di fondamento, e d’ inanizione per com- 
mettere l’attentato di Regicidio, e Parricidio del- 
la notte dei 3. di Settembre dell’ anno feorfo. 1758. 

A quello fine , Sua Macftà avendo fatto congegna- 
re a tutti i Vefcovi, e Prelati de’ finii Regni, e 
Signorie, la Sentenza pronunciata contra i Rei di 
quell’attentato, e la Scrittura intitolata : Errori 
empfi e fediziofi ec. ha a tutti lóro indirizzate 
delle Lettere interamente conformi a quella-, che 
ha a noi inviata , fottoferitta di fua Regai ma- 
no, in data dei 19. di Gennajo del prefente anno 
1759. del feguentc tenore. " , »’ 

Tomo VI. I > „ Rc- 
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‘‘ Reverendo Vefcovodi Miranda, Nofìro Ami- 

co ,.loil Re: Salute “.v( -Qpefl» Lettera è pre- 
cifamcnte la flefTa che quella eh’ è al principio del Ma- 
nifello incrinato a Monfignor ArcivcfcovadiBraga-.) 

In confeguenza di quell) Ordini cosi prudenti;» e 
così Cattolici che noi abbiamo ricevuto da Sua 
Macftà Fedeliffima , abbiamo feparatò dalla greggia, 
la quale Dia ha a noi confidata', i lupi o gli auto* 
ri e imaeflri di quegli abbordine voli errori , cpll’ 
irruzione Paftorale che abbiami pubblicata il dì tó. 
del prefente mefe di Febbrajo , In elocuzione dei 
medefimi Ordini , indirizziamo a voi la prefente , 
per efporvi partitamente gli errori-,<chc avete vedu- 
to a ridurre alla pratica ; « che aflolutaipente din 
ftruggono le Leggi, divina, evangelica , naturale, 
eccleiìai'Hca ,. politica e civile , come anco 1* obbe- 
dienza dovuta al Sovrano , al Papa , alle Coflitu- t 
«ioni Apoftoliche , e al fent.imento unanime de’ San- 
ti Padri t il qual è una delle quattro regole infalli- 
bili della noilra Fede . £ affinchè voi portiate piu 
facilmente confervargli nella voflra memoria , noi 
gli abbiamo tutti efpofli alla fine di quella. Lettera 
Paflorale. Comandiamo fottopenadi fcomunica mag- 
giore^ di cui riferbiamo a noi folamente l’affoluzio- 
ne , a tntti i Fedeli della noflra Diocefi* di qualun- 
que (lato e condizione, di rigettare errori così abbo- 
minevoli-j molti de’ quali furono già proferitti e ana- 
tematizzati dai Santirtimi Pontefici AlelTandro VII. 
c Innocenzo XI. e alcuni altri d’ effi fono confeguen- 
*e naturali di quelle raedefime propofìzioni condan- 
nate : ed altri finalmente fono del pari empi, fcdi- 
ziofi e indegni di qualunque coll urne Cattolico, e ci- 
vile- Se arrivaffe-alla cognizione d’ alcuno de’ Fedeli 
eommeffi alla nortra follecitudioc , che veruno,, thiun- 
quefifia, pratica, fegue, infegna, foflienc, difende, 
o fpiega alcuno di quegli errori condannati , in un 
fenfo contrario alla condanna che n’ è fiata fatta f 
Noi lor comandiamo fattola mcdefima pena , didc- 

«un- 
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nunciarlo fui fatto al fuprcmo Tribunale del Sant’ Uf- 
ficio, incaricato della cognizione diquefti delitti » c di 
punire la rea violazione delle condanne Pontificie. 

Ma ficcome la noftra Pafioral vigilanza da se fo- 
la poco-, o nulla vaierebbe per V' cftiozione intiera 
di quelle falle dottrine 4 che furono infegnate , e 
fparfe da que’ medefimi uomini , i quali dal Regno 
erano riconofciuti per fuoi Dottori* fe la mano on- 
nipofientc dell’ Alt itìimo ,4. cuinoifiamo debitori 
della purità dèlio noftra- Fede, non fi degnaffe d’ af*r 
fiderei perda coofcrvAziònc di quofta medefima Fede, 
fulla quale fi è degnato di fiabilire queda Monar< ( 
cbia ; ordiniamo a tutti;» Sacerdoti della noftra Dio- 
cefi di chiedere a Dio. con fervore in tutte le Mei-, 
fe foi enni, e private eh’ effi celebreranno , che la 
fua infinita bontà fi degni di efiirpare da quelli Re- 
gni fogliose la fallita -di qiìelle Dottrine così ab- 
bominevoli , le quali il corriun nemico fh'è sforzato 
di feminai’e colle «Sani- fuperbe* eambiziofe di que’ 
tiranni 4 ingiudi * e perverfi. 

Acciocché la nodra prefente Lettera Pastorale 
prevenga alla cognizone di tutte le perfone che fo- 
no a noi fogge tté , il nodro Reverendo Pròmoto- 
re fpedirà gli ordini necedarj * affinchè fia letta in 
tutte le. Parrocchie , e. in tutti i Monatterj della 
nodra Dioceò ì c che fia inferita ne’ kegiffri deU 
le Vifite: del che egli, fi farà render conto ; affin- 
chè ogni anno la medefima Padorale fia di nuo- 
vo letti. . * V 

- Datt in Miranda folto la noftrb fottoferizione ,< 
c. fot to il figlilo delle noi! re Arme il dì 2 6. Feb- 
braio 1759. 


t ;t. 


tì 


-lì 1 


Francefco Ale dio , Vefcovo di Miranda' 


VTl'.-S 


, •«>** r. v\ t -A • 

D’ordine di V. £. R. 


.t . vnh 


Giufcppe Luigi di Obeira , Segretario.' 
v* I 2 C A* 
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• Delle Propofiiioni condannate coree eronee , 

» , -j », . 1I..1 tempie-, e fediziofe. < 

, ; ■>; i. ;■ S I , <"■ 

1. Tu puoi lecitamente toglier la riputazione a co- 
lui che vola farti perdere . la tua v fc tu non puoi 
in altra maniera ricuperarti il tuo onore • ; • 

2. E' penne jfo a te à' offendere colui il quale ti 

ba offefo . < 1 ' -* f; . fi * »• 

■ì. Tu puoi fenza peccato dif obbedire al precetto 
ohe Gesù Crijìo ti ha fatto i di render berte per 

male 1 . , V ' J ji . 

- 4. Tu puoi parimente fenza peccato vendicarti del 

tuo nemico , benché il Signore t' abbia ■ comandato di 

perdonargli • > 1 u < ' • ' [ m 

5. Tu puoi ancora offerti un Crìftiano innocente , 
ancorché tu contravvenga al prtncipal precetto della 
Legge Divina , 0 del Decalogo , il’ quale ti comanda 
d' amare il tuo profuma , come te fieffo . '■ W 

6 . Per il tuo utile, <e il tua proprio intere fife tu 
puoi mac binare , ed tfegutre la morte altrui . 

< 7. I Sacerdoti Secolari , e Regolari poffono , fen- 
za violar la moderazione cP una legittima difefa , 
uccìder chiunque gli digredita , < 0 contamina il lor 

onore . - ■ »* :I ’ 

8. I Religie fi non fidamente pojjono , ma anco fie- 
no obbligati per la carità che debbono a fie medefi- 
mi a uccidere colui che digredita alcuno di loro y 
fie quindi ne rifiulti dell ’ infamia a tutto il lor Ordi- 
ne , 0 a tutta la loro Comunità . 

9. Gli. Ecclefiajlici anche Regolari , poffono ucci- 
dere , per ricuperare i loro beni temporali • 

10. Tu puoi uccidere un ingiufio affalitore ancor- 
ché fofis' egli in pericolo di dannazione , poiché 
tu non fiei la cagione del pericolo in *ut effo fi 

: , tro- 
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t/o va ; »«« derivando quello , /<r bob da//* ^4 /rtA 
qu.it a . • - . • •• » . • 

1 1 i i’fr difendere la propria vita , 0 /’ integrità 
delle membra , un < figlio può uccidere fuo Padre { 
un Religie/o , il fuo Supcriore , e quel eh' è ancor 
più , un Suddito può accedere il fuo Re , purché la 
morte di quello Re non cagioni allo Stato delle guer- 
re , 0 altri fimili danni . 

il. Tu puoi uccidere colui il quale fai di certo / 
ehe fi apparecchia a farti perder la vita colle fue fro- 
di , e colle fue calunnie. 

13. Tu puoi negare il tuo delitto , ancorché tu 
fappia eh' è provato , dinanzi ad un Giudice compe- 
tente , il quale t' interroga giuridicamente , e eh' é 
munito di prove , e dell' autorità delle leggi . 

14. Molto più t' è perméffv di fare un giuramen- 
to equivoco con una refi ri zi One mentale . 

ti. Tu puoi far ufo di fimìle equivoco , fenza pe- 
ricolo d' cjfer reo di menzógna , e di fpergiuro , quan- 
do tu ti vedrai obbligato a nafeondere li verità , per 
tonfervare là tua vita 1 il tuo onore , i tuoi beni , 0 
alcuna perfetta ..che • ti fia congiunta . r 

1 6. Tu puoi preferire un intereffe privato • al be- 
ne , e all' intertffe pubblicò 1 

17. Nelle Comunità Religiofe è lecite di fiabili- 
re un ordine di fegrete conventicole , vietate da tut- 
te le leggi . Lo jlejfo è lecito nelle cafe , e famiglie 
private . 

18. È' lecito d' impugnare la dottrina efpreffa de * 

Santi Padri , e d' oltraggiarli in pubbliche e Jlam - 
paté Scritture , anche dopo che /’ oracolo fupremo 
del Vaticano ha dichiarato , non ritrovarci nelle lor 
Opere alcun errore. * 

19. E' lecito d'opporfi alla Sede Appofìolica , al- 

te fue deciftoni , e alle fue Bolle , per un lungo 
corfo d' anni. . \ ^ 

io. Finalmente fi può f convolger e un Regno , e 
levare violentemente la vita a un Monarca Cattolico , 

pio, 
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pio i generofo , t i( maggior benefattore de'fuoi af- 
fa ff\ ni , fenza che anco quejìi afj affini fieno fot amen- 
te rei di peccato veniale . Contro quefle Proporzio- 
ni condannate , come erronee , empie ,* e fedtziofe , 
t contro tutte quelle che ne derivano come neceffarie 
eonfeguenze è diretta /’ Infrazione Plorale da noi 
formata , e pubblicata . « > ? ‘ >' 
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ISTRUZIONE 

FATTA D* O R D I N E 

DI SUA MAESTÀ' FEDELISSIMA 
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C". ‘ 1 , . s . r 1 ' • J . ne • f'. 

DE ME.NDOZA n », . i 


A D. FRANCESCO D k ALMADA 

' «. • • \ 1 ■ * 


Suo Miniftro in Roma intorno ai delitti commejjì 
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INSTRUZIONE 

* % ' 
a 

Che Sua - Maefià Fedeliffma ha fatto fpedire a D. 
Francefco de Almada , fuo Minijìro alla Corte 
di Roma , intorno ai delitti dei Gefuiti in que- 
Jlo Regno , e nel . Brafile per raguagliarne il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. coll' EJìratto degli 
ecceffi commejfi dai medcfimi Religio/i nei Paefi 
, Settentrionale , e Metidconale deli ' Ametica^ Por- 

iW; ' i A U j\ i C x 

Del di 8. Ottebre 1757. 

M Olto' tempo è che V. E/è (lata informata 
delle macchine fediziofe che i Gefuiti di 
Portogallo tramarono in quella Corte , in cottila 
di Roma , e in tutte le Corti d’ Europa , contro 
il fervigio del Re noftro Padróne e J’ interefle pub- 
blico di quello Regno , e delle fue Conquide . La 
lóro malignità glh ha indotti ad inventare, fcrive-? 
re , infirmare, e pubblicare dal le > pretefe difavvcn- 
ture , e di fordini che in efletto non ci fono mai 
(lati . Il fine che la loro malizia fi proponeva , 
era d’ imprimere da ogni parte nella credulità del 
pubblico tutto ciò eh’ erti credettero più efficace a 
dare una finidra idea del religiofiffimo , ordinatif- 
fimo , e felicidimo governo di S. M. Volevano in 
quella guifa far perdere di vida gli avvantaggi in- 
dicibili che a gloria immortale di S. M. i Sudditi 
di Portogallo 1 , e degli Stati difeendenti hanno ri- 
portati dal fuo governo ; e i quali effi non ceda- 
no di pubblicare con benedizioni infinite, e innu- 
merabili preghiere per la confervazione della vita, 
c della profpcrità del lor Augudo Benefattore. 

Ma Ella non può ancora lapere le vere cagioni 
di quedi abbomincvoli eccedi j poiché P incompa- 
, I ra- 
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rabile clemenza di S. M. e la fua fomma divozio 
ne al gloriolo Sant’ Ignazio di Lojola , a S. Fran* 
cefeo j Saverio, e a S. Francefco Borgia, hanno fo- 
fpefo non (blamente 1’ immancabile giulìizia di S. 
M. ma anco gli effetti della protezione ch’ella dee 
a’ Tuoi Sudditi fpogliati , e opprefli . S. M. fperava 
che una così grande moderazione potelfe infpirarc 
il ravvedimento da così grandi , e cotanto lìraor- 
dinar/ difordini, lenza recar diTcapito all’ onore de’ 
figli d’ una madre tanto Tanta, «venerabile, com’ 
èia Religione della Compagnia. 

I detellabili eccelli, eh’ Ella vedrà nell’ efatta e 
fedele Relazione che farà unita a quella Lettera , 
legnata N. V. e 1* incorrigibile oftinazione eh’ eflì 
hanno dimoflrata , avendo tolta qualunque fpcran- 
za d’ emenda ; l’autorità Regia e la collante pro- 
tezione la quale dee S. M. ai popoli a lei da Dio 
commcdì , lo colìringono finalmente a praticare 
gli ultimi rimedi a mali così elìremi , quali fono 
quei che Tono verificati dàlia Religione medefima. 

In eda fi è tralafciata l’efpofizione d’ affai mag- 
giori , e più orribili fcandali, i quali non poteanfi 
riferire lenza un elìrema indecenza , e fenza offen- 
dere 1’ onelìà di quelli eh’ egli avellerò fcritti , o 
intefi . Si è creduto dunque di doverli relìrignere 
in quella Relazione ai fatti più pubblici , e la cui 
notorietà è tale ch’egli non é polfibile di mafche- 
rargli , o di nafeondergii . Non ci è più verun • 
modo di negarne la certezza , qual è quella di 
fatti i quali per la lor evidenza fono fotto gli oc- 
chi di tutto il mondo , e che di lor natura fono 
incontraftabili . Tuttavia S. M. RelTa fente il mag- 
gior di (piacere, di vederli cofìretta a pubblicare co- 
sì grandi difprdini , c l'intera corruzione delle 
Provincie della Compagnia nel, Portogallo , c nel 
Brafile . • . ... 

Ella vi troverà in quella Relazione la prova c- 
vidcntc, che da molti anni quelli Retigiofi hanno 

del 
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del tutto fcoflTa l’obbedienza che debbono alle Bol- 
le , e ai comandi dei Sommi Pontefici , 1’ offer- 
vanza dell# Leggi piti necefTarie per la confervazio- 
ne della pubblica pace di quelli Regni, la fedelrà 
dovuta a’ loro Monarchi, e 'la pia inlìruzionc dei 
loro Sudditi . Hanno facrifkate- tutte quelle obbli- 
gazioni crilìiane , religiofe , naturali , e politiche 
ad una cupidità cieca , orgoglio!» , e fenza confi- 
ne , d’ impadronirli de v governi politici e tempora- 
li , alla voglia infaziabile d’ acquilìare , e ammal- 
iare i beni altrui -, e d’ ulurpare anco gli Stati de’ 
Sovrani , Nulla ha 'potuto Ivolgerli da quelle ab- 
bomi.nevoli trafgreffioni , particolarmente quando 
viddero ch’effe potean lor lervire di mezzi per ar- 
rivare a fini cosi iriprenfibili , c 1 contrari al loro 
fanto Inffituto , pel quale quelli medefimi Religiofi 
hanno fatto conofcerc un difpregio egualmente fran- v 
co, che fcandalolo. ” 

' filialmente 1’ ellrema corruzione di quelli fgra- 
ziatì figli d’ una lanta Religione è arrivata a uno 
fiato sì deplorabile nel Regno di Portogallo, e an- 
cor più ne’ luci Dominj Oltramarini , che vi fi 
fono trovati pochi Gefuiti i quali non pareffero ef- 
fere piuttofio Mercatanti, Soldati, 0 Tiranni, che 
Religiofi. 

Non fi potCano più diffimulare così grandi di- 
feordie , lenza incorrere nel pericolo di rendergli 
àffolutafiientè irremediabili . Ciò dunque ha deter- 
minato S. M. a prendere delle roifure efficaci , 
per prevenire fa delolazione intera de’ fiìoi Suddi- 
ti , e de’fuoi Stati, cingerne la rovina totale del- 
le Provincie di quella Compagnia , la quale nort 
potea non avvenire , le pon vi fi fólte recato il 
più pronto rimedio , per quanto potea dipendere 
dall’ autorità temporale di S, M. 

Siccome i Confeffori di quella Corta , e il loro 
libero ingreffo nel Palazzo, erano il più valido ap- 
poggio dell’ arroganza, e dell’ audacia, che quefii 
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Padri hanno fatto , sì in Europa , che in Amen? 
£a ; il Re ncrfìro Padrone ha cominciato dal co? 
mandare a tutti j, Confederi Gefuifi de’ Principi , 
e delle Principcfle del fangufc Reale , di ritirarli 
nelle Cale del lor Ordine . In luogo d’ dii , Sua 
M. ha nominato per fuo ConfefTorò il Pad. Anto- 
nio di Sant' Anna , Provinciale attJale’ d$’ Cappuc- 
cini , di Santa Maria di Arrabida , mantenendo 
per Confeflor della» Regina ^ il Vicariò. Generale 
degli Agoftiniani Scalzi, il P. Antonio dell' Annun- 
ciazione , il quale da qualche tempo teneva quello 
polio : e per Confeffore della Principefla Eredita- 
ria , e di Madame le Infanti , S. M. ha nomina- 
to il P .Giufeppe Pereira di Sant' Anna , Provincia- 
le attuale de’ Carmelitani . Sua Altezza Reale 1* 
Infante D. PietVo ha feelto per fuo ConfelTore quel- 
lo del Re . S< A. R. P Infante D. Antonio ha pre- 
io pel fuo, il P. Antonio di Santa Maria degli An- 
geli , Exprovinciale de’ Francefcani della Provincia 
di Portogallo :~e S. A. R. D. Emmanifello , il Pi 
Valerio del Santiffimo Sacramento , Cappucino della 
Provincia di Sant’ Antonio . 

Nello lìefTb tempo il Re ha proibito al P. Pro? 
vinciate della Compagnia ', e a turti i fuoi Reli- 
giofi P ingrefTo nel fuo Palazzo , lino ad un nUo-* 
vo ordine, "e finché 5- M. folle aflìcurata cheque- 
ili Religiofi avellerò' conformata la lor vita , e li 
lor condotta alle òbbbligazioni del lor fanto Infli- 
tto . E per confeguire un fine così giuflo , e ne- 
cefTario , Ella ha parimente comandato che ne fol- 
lerò «fati tutti j mezzi | che dipendono dalla fua 
autorità , e dal diritto eh’ Ella ha di far inviola- 
bilmente offervare ne* fuoi Regni , e Stati , i Sa- 
gri Canoni , e le Cofiitutioni Apofioliche, le qua- 
li vietano ai Regplari , e molto più ai Religiofi 
della Compagnia , e a tutti i Miffionarj di mifchiarfi 
negli affari temporali , nella pratica del commer- 
cio, e degl’ interrili del Banco ; c finalmente ', di 
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far ofiervare con efattezza i Concordati fatti , colla 
Santa Sede , i quali in quello Regno hanno vigor 
di confuetudine . 

Ma ficcome tutto eib che il Re pub fare come 
Principe temporale , non pub (tenderli , le non a 
cofe di quella natura , e non balla a rimediare ai 
• mali fpirituali » che pure abbifognano d’ un pron- 
s to , ed eftìccace rimedio ; il quale non pub pro- 

venire fc non dal Sommo Pontefice , e Vicario di 
Cesò Crifto nollro Signore in terra ; Sua Madia 
ordina a Lei di prefentare al Santo Padre la fede- 
le Relazione , la quale le ho già accennata di fo- 
- pra , con cib che fi contiene in quella Lettera ; ed 
Ella fupiicher'a infieme Sua Santità , che fi degni 
di porre in ufo , in una materia tanto importan- 
te , i mezzi più efficaci , e più atti per togliere 
in ogni modo gli abufi , gli eccelli , e i dellitti * 
i quali alla giornata vengono commeffi nella fo- 
p.raccenate Provincie Regolari , e d’ obbligarle a 
conformarli alla loro. Tanta , e primitiva olfervan- 
za ; affinchè vi fi polTa vedere a rivivere gli efem- 
pj degni di lode , e d 1 imitazione che da lungo 
corfo 4 ’ anni fi trovano feppe Ilici fotto gli orrori 
dì fcandali così enormi , così univerfali , e così 
pubblici . 

Quei che hanno apportato il maggior danno agli 
abitanti degli Stati di Sua Macfià.in America, 
ivrebbono dovuto cefiare in gran parte , coll’ ese- 
cuzione della Bolla di Sua Santità del dì 28. De- 
cembre 174*. inferita nell’ Editto del Vefcovo dal 
Gran Parà , il qual è unito a quella Lertcra Sot- 
to il numero II. come anche, coll’ efecuzione del- 
le due Leggi numero III. e IV. Sua Maellà le 
avea fatte pubblicare a quello fine in tutto-il Bra- 
ille; Sperando che dovefiero eficr il metzo più va- 
levole di togliere interamente .gli abufi che deri- 
varono dal non efierfì efeguite le dccilioni Pontfi- 
cie , e le risoluzioni Regie , quando potevano di- 
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fpiaccrc ai ditri Religiofi ; e molto piò ancora , 
perchè non Ir trovava perfona che ofafle di dar r 
avvjfo d’ un abufo tanto pregiudicialc , e indecen- 
te . Un male così grave non derivava da altra ori- 
gine , che dalle gagliarde minaccie , colle quali 
quelli Religiofi aveano 1’ artificio' di far rifonare 
airai alto il gran credito della lor Compagnia , è 
di quei Padri tra loro che frequentavano la Corte 
Si è avuta una piena prova per pervaderci di ciì>, 
in qufcllr ultimi tempi , allorché fi è faputo quan- 
ti Governatori , e Miniftri zelanti* del fervigio di 
Dio, e di Sua Maelìà fono fiati infelicemente ro- 
vinati da quelli Padri co’loro finiftri artifici j ben T 
chè quegli Ufficiali non avellerò altra colpa , fc 
non d’ aver rapprefentato alla Corte delle verità % 
le quali non piacevano punto a quelli Padri , c 
che pareano allora incredibili: ma che fono indu- 
bitabilmente certe , e dimofirate dòpo fin guerra def 
Paraguai , la ribellione del Maragnon, e tanti al- 
tri difordini manifefti , e pubblicamente verificati 
colla fuddetta Relaiione legnata numero V. fen- 
za parlare d’ un’ infinità d’ altri , col racconto 
de’ quali fi farebbono facilmente de’ grofiì vo- 
lumi . 

Confidente tutte quelle' cofe ; Sua Maefià ordi- 
na a Lei di domandare al Santo Padre un udicn-_ 
za particolare, c fegretiffima , per informarlo ef*t- 
tamente di tutto ciò eh’ io le ho efpofto . Suà 
Maefià fpera in fegtìito, che la prudenza paterna, 
e Appofiolica di Sua Santità nulla tralafcierà dì 
ciò che richiede una così urgente congiuntura, per 
impedire che un Ordine , il quale ha renduti tan- 
ti iervigj alla Chiefa , non fi perda totalmente in 
quello Regno , e fué dipendenze , per la cor- 
ruzione de’ colluntti de v fuoi Religiofi , e per" lo - 
feandalo pubblico e generale eh’ elfi hanno 
dato coi difordini , e abufi così Urani , e con- 
tinui V : -*• — ;* ,< • 1 * ’ 
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L’ efpofizione che n’ è fatta nella (incera Rela- 
lione eh’ io unifco.a quella Lettera , avendo pel 
fondamento ; e per prove dei fatti tuttavia Sudi* , 
(lenti nqti non fofamente a tre eferciti ; ma 
eziandio a tntta l’America Portoghese, e Spagnuo- 
la , e venendo a direttura , come da un’ origine 
pura , dai luoghi medefimi ove que’fatti fono Suc- 
ceduti , Senza miscuglio di veruna relazione incer- 
ta , e fofpetta ; non può lafciar luogo al menomo 
dubbio . Perciò Sua Macftà SI afficura , che Sua 
Santità non eSitcrà un fol momento a prendere' la 
risoluzione conveniente , e neccflaria che richiedo- 
no quelli rhedefiihi eccedi , per ricondurre quedù 
Religiofi agli éfercìzf del loro Spirituale , e Santo 
Inftitufo ; obbligandogli a non piò ingerirli in af- 
fari politici , e in interedi temporali j.e di com- 
mercio ; affinchè liberati dalla corruzione , in cui 
gli ha precipitati la loro sfrenata cupidigia di go- 
vernar le Corti;, d’ acquidare ricchezze ,■ , e inte-? 
fedì di confitiercio , di cfercitare l’ufura, e i ban- 
chi ì e d* arricchirli di tutti 4 beni della terra ; 
poSTanof fedire a Dio , ed Jedificare il proflìmo , co- 
me veri imitatóri, dell’ efoiche virtù; de’ grandi e, 
glorio!] Sant* Ignazio , S. Francefco Saverio , è S.' 
Francefco Borgia>;.i quali «rilucendo, come rilplen- 
dentì lutili , non Solamente , nel , lor. Ordine ,• mi 
anco iri tutta la Chiefa Cattolica, ne lasciarono i 
piò illudri efempj. - ■ ' .... Jr> • 

Fa di mCdìere che Sopra ogni altra eofa fi con- 
fideri con tutta 1’ attenzione , che i! cafo merita 
ciò che T idoria c’ infegna del Severidimo caligo, 
dei Templari , il cui Ordina fu efltinto a cagione 
degli Scandali eh’ effi aveano dfti 4 Nulladimeno 
egli è cofa certa che non li legge, in vergn luo- 
go j che que* Cavalieri li liepo giammai avvanza- 
ti a Relitti .sì enormi * quanto fon quelli! di cui li 
fqno rcnduti, rei i Soprannominati Religiofi « Non 
furono mai veduti a refider? apertamente , come 
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quefti Padri a» Papi , e ai «Re , e a valerli dei 
credito fmifurato. ,, per ifnervare , o direttamente , 

0 indirettamente le^BolIc dei Papi * e le' leggi 
dei Re. J meciefimi Cavalieri non furono mar ac- 
culati d’ aver formato delle Repubbliche di Suddi- 
ti nell’ interno fleflo degli Stati dei Principi , per 
fargli follevare contro > loto Sovrani v Non furo- 
no giammai veduti ad opporli a mano armata a 
tutto quel che poteva eJXere d’ interrile dei Re y 
e dei Popoli «de’ loro Slitti . Npp furonq. mai ac- 
culati d’ aver afpirato all* ufurpazioric dì Regni , 
e d* Impcrj interi * Ma i Gefuiti fono rei di tut- 
ti quelli delitti. Eflì formarono i loro progetti; é 
gli avrebbono anche condotti al lor fine , fe non 
fi avelTe avuto il vantaggio di feoprire il loro pia- 
no ambiziofo T e clandelìino ✓ 

Ciò averebboqo in effètto efeguito col mezzo di 
quelle Colonie d r Indiani ribelli , e felvaggi , le 
quali aveano erti {halite, e il cui numero fi sfor- 
zavano alla giordana d’ accrefcere in tutto quel 
vado Paefe T che fi flende dal Maragnon fino all’ 
Uraguai. Rendevano giornalmente più abbondati f 
c più forti quelle numerofe Colonie^ per commer- 
cio confidcrabiliflìmo , e vtvifiìmo eh* elfi efercita- 
vano clandeftmamenfe , dòl mezzo dei Collegj $ 
delle Cafe Profetiche refidenze che pofieggon» 
nelle Capitafi dei due Regni di Portogallo , e di 
Spagna , nei molti luoghi marittimi di quelli Re- 
gni , e nel Paefe Oltramarino . Con tutti quelli 
mezzi aveano di già chiufe in certo modo le due 
Americhe > Portoghefe , e Spagnuola con un cor- 
done sì forte , che fe fi follerò lafciati fare * nel 
corfo di diecianni farebbe fiato impoffibi le di rom- 
perlo , e di fargli ufeire da que’ Paefi ; non erten- 
doci in tutta P Europa Potenza alcuna capace d* 
efpugnarli in quelle valle fclve , difefe da uomini 
d* un numero quafi infinito ; il cui linguaggio , e 

1 cofiumi fono noti ai foli Gefuiti , i quali non 
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ceflano di nodrfre , e d’ accrefcere 1* odio impla- 
cabile , e irreconciliabile che hanno ad efli ispi- 
rato contro tutti i Bianchi i quali non fieno del- 
la Compagnia . Dio Signore tenga Lei nella fua 
(anta guardia. 

Bclcm 8. Ottobre x 7 57.* ~ - ' * • 

'■ Don Luigi d’ Acunna 
A D. Francefco de Almada de Mendoza * 

r u • . . : J J 






Digitized by Cbógle 



V 


LETTER A 

ISTRUTTIVA 

« Allo Jleffo Minijlro intorno ai nuovi delitti de 
Gefuiti dopo la fpe dizione della J addetta 
Injlruzjone . 


T omo Vi. K 


Digitized by Google 




.. / 

Digitized by Qoogle 



LETTERA INSTRUTTIVA 

Dei io. Febbrajo 1758. a D. Francefco de dima- 
da de Mendoza , Minijlro di Sua Maeflà Fede- 
HJJìma nella Corte di Roma per informarlo fino a 
queflo giorno di tutti gli enormi eccejf che i Ge- 
suiti aveano di nuovo. Corri me (fi , dopo i delitti di 
cui erano rei negli Stati Óltramarini di quefa 
Monarchia , quando Sua Maeflà fi vidde obbliga- 
ta di far dare il raguaglio al Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. degli attentati di quefii Religiofi , 
colla prima Lettera Inflruttiva del dì 8. Otto* 
hreiqtf.. 

I Difordini , e gli attentati che i Gefuiti hanno 
accumulato nel Maragnon dal principio del Re- 
gno di Sua Maeflà , col difegno di rendere impof- 
fibile l 1 efecuzione del Trattato de’ limici delle 
Conquifle , le fòllevazionì ch’efli hanno molle per 
queflo fleflfo fine nei Paefl del Paraguai , e dell’ 
Uraguai , e le trame che hanno ordite nell* inter- 
no fleflo di queflo Regno , e fino nel Palazìo del 
Re, fono gli urgentilfimi motivi che hanno deter- 
minato Sua Maeflà a far fentirc a quelli Religiofi 
il fuo giufto potere . In ciò , S. M. non farà fe 
non quello che tutti i Sovrani hanno diritto di 
fare, lenza poterfene difpenfare, contro gli Eccl^- 
fiaflici rei di fedizioni,, e di ribellioni, quand’ an- 
co non fono tanto condannabili , eperniciofe, quan- 
to quelle che i Gefuiti hanno cagionate ne’ Paefi , 
Settentrionale , e Meridionale del Braille , e den- 
tro di queflo Regno, e di quella Corte. Il Re ha 
tanto maggior ragione di farlo , perchè ha veduti 
del tutto inutili i primi effetti , ai quali egli ebbe 
la moderazione di riftrignerfi contentandoli di far 
ufcire dalla fua Corte i Religiofi di quella Compa- 
.. ; K 2 gnia, 
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gaia , che n’ erano i Contdfori . Sua Maeftà fpera- 
va che quello contegno faceflTe ridurre al 'dovuto or- 
dine il governo interno e guallo di quelli Padri , e 
gli obbligate a por fine a quella fcàndalofa oflina- 
7Ìone , colla quale fi opponevano all’ elocuzione del 
Trattato de’ limiti , e lafciatero d’ intorbidare la 
quiete della Corte / e de’ Sudditi di S. M. Ma que- 
lla clemenza c moderazione di S. M. ha prodotto 
degli effetti totalmente contrari a quelli che (e ne 
doveano allcttare , nella maniera eh’ Ella óra in- 
tenderà . 

z. Tofio che viddero eh’ era. imponìbile di far 
piegare 1’ infldfibile coftanza di Sua M. e de’fuoi 
.Miniftri , e di rimuovergli dal difegno di far efe- 
guire il Trattato , dal quale ben comprefero che 
1’ effetto farebbe di far loro perdere 1’ imperio che 
fi erano elfi formato nel centro degli Stati Oltra- 
marini delle due Monarchie ; fubito che viddero 
palla re Gomez Freire de jindrcada alla fella d’ un 
elercito nella Provincia del Rio della- Fiata , e Fran- 
alo Saverio de Mendoéa in quella del Farà alla fe- 
lla di tre Reggimenti di nuova creazione : quelli 
Padri hanno perduto interamente il giudizio , e 
ogni fentimento di religione . Per arrivare ai loro 
malvaggi fini , fi fono fubitamente abbandonati al- 
le più cìetcflabili pratiche , per calunniare , e difo- 
norare con invenzioni ripiene d'infamia il feliciffi- 
mo Governo del Re , e la fedeltà de’ Tuoi Mini- 
tei . Ponendo eglino in opera tra noi i me- 
defimi mezzi i quali tante , volte praticarono in 
molte altre Corti ; hanno commete degli ec- 
ceffi che ci hanno riempiuti 4’ orrore , e di fpa- 
vento . 

3. Dall’ una parte, fi fono applicati a guadagna- 
re le perfone eh’ elfi fapevano etere malcontente 
del Governo , o perchè il Re non le impiegava nel 
fuo fervigio , o perchè avea lor negati dei polli 
che non arcano ineritati . Hanno (parlo a voce , 

( '* C 11) 
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e in ifcritto delle impofture inaudite , delle menzo- 
gne, delle ingiurie attroci contro Sua Maerta. Pro- 
curarono di malignare c difformart gli ammirabili 
effetti della prudenza, e della bontà d’un Re , pa- 
dre de’ Tuoi popoli f che gli ha ricolmi di stante 
grazie , e che fa di continuò rifpettarc , e adora- 
re , per così dire , la giuftizia del fuo incompara» 
bile , e feliciffimo Governo. < o 

4. Dall’ altra parte , coll’ ajuto di quefìi artifici 
Macchiavellici , fi sforzarono di rompere la buona 
intelligenza che pa/Tava tra quefta Corte , e le al- 
tre , e d’ imbrogliarla in particolare con quella di 
Spagna, non folamente fpargendo in effa delle im- 
portare capaci d’ offendere perfonalmente i Sovrani 
dei due Regni , ma anche col fupporrc dei pfetefi 
pregiudizi i quali doveano rifuhare all’ Una , e all’ 
altra Corte , dall’ cfteuzione del Trattato. In fat- 
ti , infìnuavano in Lisbona che il Portogallo era 
molto ingannato inquel Trattato ; e in Madrid di- 
cevano che la Spagna era ingannata dalla Corte di 

. Portogallo . ' 

5. Nel tempo fìeffo , quando intefero lo rtabili- 

mento della Compagnia del Para , comprendendo 
che ne verrebbe la rovina pel groffo commercio che 
effi faceano in quel paefe ; s’avanzarono torto all’ 
eccefìiva audaccia di eccitare contro quefta Compa- 
gnia una ^rilevazione generale dentro la Corte di 
Sua Maeiìà la quale farebbe certamente 'accaduta ; 
fe fui fatto non 1’ aveffe prevenuta coll’ efilio jdel 
Padre Ballejler , il quale avea avuto 1 ’ ardimento 
di fare a bella porta un Sermone al fommo grado 
infoiente , per follevare il popolo contra querta 
Compagnia del Parà . Querto Padre gridava cortie 
un furiofo nel Pulpito, che chiunque entrale in que^ 
Jìa Compagnia , non avrebbe parte alcuna in quella 
di Noftro Signor Gesù Griflo . Il Re fu inoltre co- 
ftretto ad efiliare il Padre Bonto di Fonfecer , il qua- 
le c in perfona , c col mezzo d’ altri cmiffarj del- 
ie 3 la fua 
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Ja fui Compagnia , andava a, fare fimili declama- 
7Ìoni nelle cale de’ Miniftri , e de’ particolari , 
quando fi lufingjvano di ritrovarvi delle male inten- 
zioni , o un’ ignoranza di cui poteflero abufare . 
Nello Hello temp » S. M. efilib, ovvero fece arre- 
dare i Negoziarti della Compagnia detta del Ben 
Comune ; i quali, a fuggelhone di quelli Religiofi , 
ebbero 1’ ardire , piti per ignoranza che per mali- 
zia , di prefentare al Re nella fua Udienza , un 
Memoriale fcdiziofo : il che determinò il Re a 
lupprimere tofto quella Compagnia del Ben Corna- 
ne . Con quelli palli , e altri ancora , degni della 
prudenza di S. M. Ella confufe , e difarmò tutte 
quelle cabale , e altre eziandio alfai più cfecrabi- 
li , per le quali erano arrivati fina a fervirfi anco 
di tlranieri , che fi trovavano allora in quella Ca- 
pitale, e che furono molto imprudenti nel dar par- 
te in fimili pratiche. 

> 6. Intanto accade il terremuoto . Quella terri- 
bile difgrazia fomrniniltrò ai Gefuiti un nuovo tea- 
tro per rapprefentare , in una sì trilla , e trava- 
glila congiuntura, le parti piò opportune a fargli 
arrivare ai loro detefiabili fini*. Non mai la mali- 
zia così feconda di Niccolò Machiavelli inventò 
cola alcuna che la diabolica -politica di quelli Pa- 
dri allora non praticale . Fabbricarono delle pro- 
fezie, ripiene di minaccie di nuovi difallri che do- 
veano eff^re cagionati da fortite , e diluvi di fuo- 
chi fotterranei, c dell’ acque del mare. Facevano 
nello ftcfTo tempo inferire , tanto da per fe Udii, 
quanto per li loro emiflar; , ne’ pubblici fogli che 
hanno corto in Europa , delle relazioni di nuove 
difgrazie , di miferie efireme , d’ orrori fpavente- 
vofi , eh’ eglino diceano elferci accaduti ; ancor- 
ché nè pur ombra di elfi ci folfe fiata. Gli annun- 
ciavano , come calìighi di peccati pubblici, e fcan- 
dalofi , i quali non erano , fe non fuppofizioni d* 
un’ impoftura tanto più colpevole , quanto gli po- 
ne va- 
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nevano ncl tempo della più regolata , ed efempla* . 
re riforma , che la Corte,, e- il Regno di Porto* 
gallo abbiano veduto dal tempo della fondazione 
di quella Monarchia . Quello nulladimeno non è 
il tutto . Arrivarono perfino oli’ incredibile auda- 
cia , di cui non c’ -è altro efempio , di porre fono 
ginocchi di S. M. cotedi Scritti ledizioii , c ripie* 
ni di tutte quelle impolì urev Speravano con ciò di 
abbattere * : e avvilire quella grano’ anima, alla qua* 
ie Dio ha conceduta , per la nolìra felicità , una 
tranquilità a qualunque cimento, e fuperiore a tut- 
te quelle maligne impreflìoni. A quella enorme te- 
merità , aggiunfero inoltre quella d’ abufare del: pio 
affetto che il Re ha fempre avuto yeffo le pedo- 
ne le quali vedono 1’ abito de’ Cappuemi ; e con 
■quello mezzo , introduflìero alla Corte due Padri 
Reeolletti che per alcuni anni elfi avevano rico- 
verati con loro nella propria Cafa Conventuale di 
San Roco ; e che di poi , per obbligategli mag- 
giormente , aveano riabiliti nell’ Ofpi^io di Sant’ 
Apolonia , allorché ne diacciarono , i Genove!}. 
Si vaifero di quelli Recolletti ,.come di loro in- 
flromenti , non fellamente per infpirare gli fpaven- 
ti de’ quali ho parlato;; ma anco per inlìnuaTe 
dell’ altre perniciofiflime fuggellioni , delle quali 
la prudenza , e la mente penetrantiflìma di Sua 
Maeflà ha felicemente trionfato . Per loro defli 
( d’ accordo con que’ Padri Recolletti ) s’ erano 
riferbata la parte d’appoggiare, e confermare tut- 
te 1 ’ impodurc , che aveano fatto lor proporre , 
non folamente nell’ interno del Palazzo , ma an- 
co nei Santuari men penetrabili, e più facri . Con 
quelli mezzi , fe avellerò potuto venire al fine 
di vincere la prudenza , e la codanza di Sua 
Maedà il Regno farebbe dato efpodo ai più gran- 
di fconvolgimenti . L’ autorità - Regia farebbe data 
interamente abbattuta ; c dal feno d’ una così or- 
ribile confufione , lì farebbe veduto ad innalzarli 

K 4 f Im- 



l’Imperio Gefuitico , a mifura di tutta Fellenfio- 
ne dei loro progetti. ; 

La feoperta di quell’ imbrogli, e il caftigo di 
coloro, che ci aveano fervilo d’ inllrumento, non 
pofero loro alcun freno. Avendo il Re fatto pub- _ • 
blicare lo llabilimento della Compagnia incarica* 
ta della coltura delle Vigne deli’ Alto Douro; 
la cabala, già difarmata dalla prudenza di S. M. 
nella fua Capitale , .prefe di nuovo a tra ramare i 
.fuoi inganni nella Città di Porto, feconda Città 
del Regno. I Gefuiti, capi di quella cabala, vi lì 
adoperarono con calore per rendere odiofo a’ Sud- 
diti di S. M. il Re, il fuo governo, e il fuo fedel 
Minillero, ripetendo di continuo l’ imputazioni , e 
l’ impoflure eh’ elfi aveano fparfe nel Regno , e ne’ 
paeG fi lanieri . Abufarono anco della femplicjtà 
delle perfone del volgo , fino, a- far loro credere 
quell’ enorme fallita;, che i vini che foffero ‘vendu- 
ti della Compagnia eh' era fiata fi aòihta , non po- 
trebbono fervire alla celebrazione del Santi) Sacrifi- 
cio della Meffa. Fecero nel tempo Hello efirarr^ 
dagli Archivi della Città la Relazione della folle-* 
vazione fùaceduta nella Città llefla l’anno 1661. e 
ponendola tra le mani di perfòne mal intenziona- 
te-, e più ancora mal informate, diceano loro, e 
Spargevano per tutta la Città, che fc la folleva- 
zione cominciale, come nel 1661. dalle femmi- 
ne, -e da’ ragazzi t anderehbe , cqme in quel tem- 
po, impunita. Si vaifero parimente di quelle fug- 
geftioni per eccitare alcuni Eeclefiafiici , i quali 
per la lor leggerezza potrano facilmente abbando- 
narli alle loro inlìnuazioni . Con quelli mezzi , 
vennero al termine -»d’ eccitare J’ orribile tumulto 
dei 23. di Febbraio dell’anno pafTato ; il quale fu 
in certo modo la feconda parte di quello dell’an- 
no 1661. fenza una menoma differenza.* il checo- 
flrinfe finalmente il Re a far violenza alla fua 
bontà, e gli apportò l’ diremo difpiacere di puni- 
re gli 
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re gii abitanti di quella Città, ma con tutta la 
moderazione , la quale potca venir permeila dall* 
indifpenfabile necefiltà di non lafciare lenza cadi* 
go un efempio così perniciofo, e di dare a' Tuoi 
fedeli Sudditi la foddisfazione eh* era naturalmen- 
te richieda da uno fcandalo, e da un attentato sì 
.{Iraordinario nel Regno. 

A 8. Niuna cola affatto parca che avelfe ad elfc- 
re più valevole ad abballare , e a reprimere il te- 
merario orgoglio di quelli Padri . Doveano natu- 
ralmente attrilìarfi, ed elfere pieni di confufione, 
e di dolore, nel vedere quella sfortunata Città al- 
la diferezione di gente da guerra , e i Cuoi abi- 
. tanti a gemere tra ferri , de’ qpali aveano dTi P 
obbligo alla malizia di quelli Religiofi , che gli 
aveano precipitati in quella calamità. Ma ne fe- 
guì tutto l’oppoJlo, come fu d’uopo di rimaner- 
ne pcrfualì da’ futi, i quali non è poffibilc dine- 
gare • ■ -, ■' 

9. Tali faccetti , e congiunture così dilicate , e 

pericolofe ; danno affai chiaramente a conofcere la 
prudenza del le nella rifoluzione tanto ncceffaria 
ch’egli prefe , di fcacciare i Confcffori della fua 
Corte - Quello fem brava ettere il mezzo più op- 
portuno di difarmare quefli Religiofi, e di togliere^ 
loro la riputazione che godeano per mezzo dei Con-’ 
felfori delle Loro Maeflà, e della Famiglia Rea- 
le. Si abbnfavano di quella riputazione* fino a 
porli fotto r' piceli i Miniflri medefimi , c tutti i 
Cittadini , per lo- timore che ad effi cagionavano 
col loro grande potere , e per là pompa formida- 
bile che ne faceano agli occhi di tutto il mon- 
do. Donde ne venne, tra gli altri perniciofi effet- 
ti , che pel corfo di molti anni non fi ebbe il 
coraggio d’efeguire verun ordine Regio, il qua- 
le poteffe recare il memono difpiacere a quelli 
Padri . - 

10. Ma tutto l’effetto che fu predotto da un 

con- 
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contegno così moderato , ,a paragone de’ motivi 
che Io rendettero così ncceflfario, fu di fpegnere 
quelli Padri a fabbricare delle nuove impollure, e 
a dilfeminare de’ romori j piti offenfivi , c i pib 
fallì. Tra l’ altre fallita, pubblicarono che la loro 
condotta nel Maragnon , e nell' U ragliai è flato tan- 
to giufla quanto regolare: che non erano perfeguita- 
ti , fe non perchè fl sforzavano di confervar la Fe- 
de in queflo Regno , ove , dicean elfi, fi area "il 
dijfegno d'abolire il Tribunale dei Sant' Officio , del N 
quale tutto il mondo fa che quelli Padri lono i 
maggiori nemici , perchè non hanno potuto farli 
padroni di quello Tribunale . Aggiungeano che il 
Re volea ftabilire in Portogallo la libertà di cofcien- 
za ; ebe penfava di maritare la Principeffa Eredi- 
taria in un Principe d' altra Religione ; che la folle- 
vazione di Porto era fiata giufla , e per altro di 
poca confeguenza: non avendoci avuta parte , fe non 
femmine e vili ragazzi : che finalmente era del tut- 
to ingiufio il cafiigo che fi era lor dato , ec. 

11. Élfendo pertanto perfuafo il Re da quelli 
nuovi motivi, dell’ jndifpenfabilc neceffìtà didilin- 
gannare que’ Sudditi , eh* erano dati imbevuti di 
calunnie così perniciofe , e facrileghe , e di fmaf- 
cherare alla fine quelli Religioli , coi far conofcc- 
re al Pubblico una parte delle giulìiflìme ragioni , 
le quali /’ oneftà può permettere d' ef porre agli occhi 
del mondo \ e che obbligarono S. M. ad operare 
come ha fatto, ha Ella comandata la llampa di 
due Scritture, delle quali V. E. riceverà alcune 
copie per fua intiera inltruzione. 

12. L’ una di quelle due Scritture ( a ) contiene 
dei femplici ellratti delle Lettere di GomesFreirc 

de 


(a) Queflo è il Memoriale fteffo che S. M. ha 
fatto prefentare al Papa , per chiedere la riforma 
di quefli Religiofi . 
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de Andrada, di Francefco Saverio de Mendoza , $ 
del Vefcovo di Para . Quelti (Aratti fono fiati ca- 
vati con una grand’ elattez2a^ e quanto /’ onejlà 
ha potuto ■ permetterlo^ dagli originali autentici i 
quali furono confegnati nelle Segretarie di Stato. 
Non contengono, fe non i fatti pubblici , e no- 
tori, i quali fono fiati, e fono tuttavia alla co- 


gnizione di tutti gli abitanti del Braille, e di tut- 
ì Portoghefi che hanno corrifpondenze in quel 


XD' 

ti 

Paefe . 
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13. La feconda Scrittura contiene una copia 
dell’originale della Sentenza fatta nella Giurifdi- 
zione di Porto , (opra un ProcefTo di quattro mila 
fogli. II Governo de’Gefuiti vi farebbe una gran- 
de , ed enorme figura ,- fe Si M. non 'avelie cre- 
duto fin dapprincipio, che la fua pietà Pobbliga- 
va a fupprimere ne IPfcft ratto che "ne ha fatto fa- 
re , tutto ciò che riguarda gli Ecclefiaflici . 

14. Egli è certo, che quelle due Scritture , e 
i fatti incontrafiabili che vi fi contengono, com- 
piranno di far conofeere le cabale c le maligni- 
tà, che quelli Religiofi hanno ufate in quello Re- 
gno. Vi fi troverà la piena prova di tutte l’ira- 
pofiure che quelli Padri hanno pubblicate . Egli è 
parimente manifello , eh? dappoiché viddero non 
effere lor. polfibile d’ingannard il Portogallo , fi 
diedero col maggior sforzo, e premura a Ipargere 
anco ne’ Paefi firanieri quelle pemicidfe calunnie, 
le quali foltanto inventarono per fare fparire , e 
negare con una incredibile temerità le ribellioni, 
e gli attentati eh’ elfi hanno cagionati nel Para- 
guai, e nel Maragnon . Ebbero l’ audaccia di ne- 
gare ciò eh’ è di notorietà pubblica, e che fu ed 
è ancora lotto gli occhi di tre eferciti , e di tut- 
to il Braille r il che è una temerità tanto gran- 
de, quanto farebbe il negare che ci foffero in Eu- 
ropa le Città di Lisbona, di Madrid, e di Lon- 
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tira , alla prefcnza di coloro che non ancora in 
effe fono fiati. Cogli artifici, c buggie della ftef- 
fa natura arrivarono in paffato a rendere incredi- 
bili alla Corte di Madrid gli attentati co’ quali 
oppreffero in Alia D. Filippo Pardo, Arcivefcovo 
di Manilla, in America D. Bernardino di Garde- 
na 1 ;, Vefcovo del Paraguai , e D. Giovanni di Pa- 
lafox e Mendoza, Vefcovo della Puebla dagli An- 
geli. Di maniere inoltre del tutto limili fi fervi* 
rono , per lo corfo sì lungo di tempo per rendere 
incredibili alla Corte di Lisbona in pih volte 
replicati lamenti de’ Popoli , e de’ Prelati del 
Érafile ; di modo che gli uni non poterono 
giammai arrivare alla cognizione del Re Don 
Giovanni V. e gli altri , eh’ eglino non pote- 
rono far gli fparire , rimafero per venticinqu’ 
anni fenz’ efetto, coi Decreti fatti per porvi re- 
golamento; e i quali finalmente , dopo la mor- 
te di quel Monarca , fi trovarono nei medefi- 
mu termini che nel primo giorno , fenza che 
gli ordini dèi Re abbiano avuta la menoma elo- 
cuzione . 

15 . Tal era la poffanza di quelli Padri in que- 
lla Corte ! .Tal era il loro ecceffìvo credito ne- 
gli affari , che andava fino ad innalzarli fopra 
il rifpetto dovuto a un sì gran Re I Tale final- 
mente fu il pregiudicio che il lor potere, e il 
lor credito cagionarono alle due Monarchie , im- 
pedendo che foffe predata fede alle rapprefenta- 
zioni dei piu rifpettabili Prelati, e ai lamenti de’ 
Popoli oppreffi , allorché conveniva afcoltargli , c 
porvi regola, innanzi che quefìi Religiofi avellerò 
confeguice nell’ Afta, e nell’America le forze che 
animano oggidì a grado così ecceffivo la loro te- 
merità. 

id. Sua Maefìà ordina di dare a Lei notizia di 
tutte quelle cofc, affinchè poffa Ella fatue l’ufo 

. con- 
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conveniente in tempo, c luogo opportuno, per 
chfingannare le perfone alle quali quelli Religiofi 
hanno importo il fai fo coi loro artifici • Dio Si- 
gnore abbia Lei nella fua Tanta guardia . 

Salvatcrra di Magos li io, di Febbraio 1758. 

Don Luigi d’Acunha 
A D. Francefco de Almadade Mcndoza . 
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Con una Lettera dei 20 . Aprile deW 
anno MDCCLIX. 
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.MEMORIALE 


Che Sua Maejlct Fedeliffima ha fatto prefentare a 
Papa Clemente XI IL con fua Lettera de ’ 

20. Aprile dell'anno 1759. 

L A violenza colla quale i Superiori della Com- 
pagnia detta di, Gesù, fenz’ altra confiderà-, 
zione, che de’ loro interefli temporali, hanno ri- 
dotto ad un’intera fchiavitCì gl’indiani del Brail- 
le, la tirannia .eh’ effi hanno Tempre cfercitata fu 
que’ popoli , col toglier ad elfi la libertà delle lo- 
ro perfonc, de’ loro beni, e del commercio/ Po- 
llinazione de’medefìmi nel violare le Bolle, e le 
Leggi, colle quali la S. Sede Appoftolica, e i Re 
di Portogallo vietano di travagliare, e d’oppri- 
mere, come Schiavi, que’ popoli, i quali fono li- 
beri per diritto naturale, t divino: tutti quelli 
abufi , che dal fondo dell’America ridonarono fino 
all’ orecchie del nollro Santiflìmo Padre Benedet- 
to XIV. diedero eccitamento all’ardente zelo di 
quel fupremo, e vigilante Pallore, e lo determi- 
narono a fare un Breve Appollolico, che comin- 
cia •• Immenfa Paflorum Principiis , in data dei 20. 
Decembre 1741. (a). 

Quello Pontefice vi; condanna chiaramente la 
tirannia colla quale vengono trattati gl’indiani 
dipendenti da quello Regno. Dà egli eccitamen- 
to al Re IX Giovanni V. a far ufo di tutta la 

fua 


(a) Veggafi quefto Breve nella prima Raccolta 
de ferini , che fervono eT aggiunta , e di prove al- 
la Prelazione, Breve , ec. 
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Tua pietà, per reprimere col mezzo de’ fusi Mi- 
mitri, e de’ tuoi Ufficiali , le rapine, e 1 ’ eflorfio- 
ni , che fofFrono que’ Popoli f Vieta di più oltre 
praticarle fotto pena di (comunica lata [enteriti* . 
Finalmente v’ incarica Ja cofcienza degli Arcive- 
fcovi e Vcfcovi del Erafiie , -d’ impiegare tutta la 
lor vigilanza, per fare debitamente efeguire quel- 
le Lettere Apposoli che • 

2. Il piiflìmo , e gloriofifltmo Monarca Don Gio- 

vanni V. prendea tutte le convenienti mifure , per 
far concorrere la fua poteftà temporale colla fpi ri- 
tuale di Sua Santità, all’ efecuzione di quel Bre- 
ve, e delle Bolle, delle quali e(Ta conferma le dif- 
pofizioni} quand’ egli ne fu impedito dal fatai ac- 
cidente dei io. di Maggio 1742. ( a ) i cut.jtriili 
effetti durarono fenza interruzione fino ai 31. di 
Luglio 1750. in cui Dio chiamò quello Principe 
alla fiia fanta glòria. * „ • 

3. Eflendo mancato quello Monarca nel .tempo 
appunto, che il Trattato dei limiti delle Conqui- 
de delle Corti di Portogallo, e di Spagna era fla- 
to ratificato ; S. M, F. felicemente regnante , fece 
fin da quel tempo fpedire ai fuoi Generali , e Uf- 
ficiali delle frontiere del Brafile , gli ordini necef- 
farj per effettuare i cambj convenuti tra le due 
Corone, e regolare i limiti , fecondo ch’era ef- 
prelfo nel fuddetto Trattato . La rifpofla di que’ 
Generali, e< Officiali fu: „ Che P efecuzione di 
,, quel Trattato foggiaceva a grandi difficoltà , 
„ perchè i Superiori dc’R«ligiofi Gefuiti , avendo 
,, tolta agli Indiani la libertà delle lor perfone , 
,, dei lor beni, e del commercio, s’ erano fortifi- 
„ cati in modo tale nel paefe , che non farebbe 
„ già fa ci 1 co fa il fottomettergli : che que’Religio- 

Tomo VI. L » fi 

( rt ) Attacco d' apoplefia , e di parali fia del Re 
D. Giovanni V. . . 
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fi tlTendofi fatti i Signori, e i Padroni affoluti 
,, di tante migliaia ti’ uomini jnacceftibili ai Por- 
,, toghefi , e agli. Spagnuoli , e che non aveano 
,, con tifi alcuna comunicazione, gli tenevano ir 
„ una tal 'ubbidienza , che una fintile non n’ eri 
,, mai fiata tifccfia da creatura alcuna ragionevo» 
„ le. Che quei popoli sì pienamente, e fingclar- 
„ mente feggetti , fi lafcierebbono piuttofio far in 
,, pe 27 t, che dif ubbidire ai menomo comando di 
„ que* Padri, c ricevere nelle ioro,tertc r £ abita- 
„ noni i Portoghefi , e gli Spagnuoli . 1 

4. Quelle firavaganti nuove aggiut^evano al 
Breve del Papa dei 2o. Decembre 1741. uno nuo- 
vo motivo molto pofiente per eccitare il Re Fe- 
deliflimo a togliere quel tirrannico dominio, che 
i Padri Gefuiti efercitavano fopra gl’ Indiani , e. a 
sbarattare gli oliaceli , eh’ elfi poneano all’efecu- 
zione del Trattato dei limiti . Ma fe Sua Maefià 
ad onta di sì giufii motivi di fdegno , credette di 
dover ancora contenerli dentro 1 confini d’ una 
moderazione molto più grande, che noi permet- 
teano congiunture cotanto citreme , e predanti . 
Si contentò dunque di far .pubblicare nel Braille 
dai Vefcovi Diocefani , il Breve dei 20. Decembre 
1741. e le due Leggi » che Sua Maefià avea fat- 
te in conformità di quelle Lettere Appofioliche , 
in data dei 6. e 7. Giugno 1755. Ma fperava 
che quella pubblicazione facelTe conofcere la ne- 
ceffità d’ofiTervare le Bolle, e le Leggi Regi*» le 
quali comandano di lafciar godere agl’ Indiani la 

■ libertà delle loro perfone, de’ loro beai , e del 
commercio; e proibirono ai Gefuiti d’ ingerirli 
nel governo temporale di quei popoli, il quale non 
può appartenere, fe non a’ Generali, ed Ufficiali 
fecoUri . 1 

5. -Quei Religiofi appena ebbero ititelo gli or- 
dini che S. M. F. avea dati per far efeguire le de- 
cifioni Pontificie, e le fue Leggi; che fecero na- 
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fcefe difordine lopra difordine, in quei Paeu^ e tr^ ' 
quei popoli le pii grandi fqllpyazioni , c i pm or- 
ribili tumulti. - 1 i*. . ;,-r - :V-, 4 [ 

Il Re ne fu informato don relazioni autenti- 
che, mandate dai Prelati, dai Generali, .e dai 
Miniftri di quello (Uff© Paefe , per due N*vi che 
venivano dal Settentrione , e dal Mqzzo gjotho 
dall’ America * Quelle relazioni, le qvali arriva- 
rono a Lisbona il mefe di Luglio, c d’ Ago fio 
1757. effendo (late Vedute, e attentamente confi- 
diate da Miniftri abili , e timorofì di Dio- j e 
avendo S. M. F» fatto de’ftrj riflefli fopra i con- 
figli unanimi di quei Miniftri, con quei difeetni- 
mctito penetrante, e con quella conformità pru- 
denza, che recano ammirazione ,, e la felicità dc-r 
gli Stati : prefe un conformità di quei Configli le 
tegnenti rifeluzioni . 7 , 

6 . In primo luogo, ficcom^ff notorio ? tutto 
il Mondo, che gl’impieghi dei Gefoiti, n^l Pa- 
lazzo di S. M. -F. c'J’ autorità la quale perciò s* 
arrogavano, dava lor campo di farfi temere alfo 
Cortese nel Regno colle loro minacele , e colla 
pompa d«l loro credito ; « <jì cagionare delle tur- 
bolenze continue pej Braille coll’ oftentnzione che 
faceano delle loro • ricchezze , e della forza dell' 
arme de’ loro Indiani,. Sua MaeQì venne alla nr- 
foluzione li 19. di Settembre 1757. di licenziare 
Religio/ì -di quelV Ordine , eh' erano ConfelTori 
di SWrMaeftài e della Famiglia Reale ,.e a fee- 
glierne degli altri d’ Ordini differenti, t quali fo- 
no affai noti . Proibì nel tempo fteflo ai Gefuiti 
l’ lOgrelfo nel fuo Palazzo, nel quale aveano fatto 

1 del loro impiego un abufo tanto prcgiqdiziale al 
i pubblico,. * > 

7. In fecondo luogo S« M. F. continuando , a froo- 

1 te di tanti enormi eccelli, nella fo^ religiofa mo- 
li derazione > fece fare nei!* fua Segreteria di Stata 
t / . ; L 2 ,un 

lì » 
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un Eftratth, c breve Sommario di quelle medefi- 
mc Relazioni autentiche venute poco innanzi dal- 
l’America nei meli di Luglio , c d’ Agodo, ed 
anco delP-altre precedenti .'!! che fu efeguito in 
quel picciolo Libro intitolato Breve Relazione 
della Repubblica , che i Religieft Gefuiti delle Pro- 
vincie di Portogallo , e di Spagna hanno Jlabilita 
negli Stati Oltremarini delle due Monarchie ; e del- 
la guerra che e (fi foftengorto contro gli Efcrciti Spa- 
gnuoli , e Pértoghefi . r *• ’’ 

L’ intenzione di Sua Maedà' era di dare con 
quedn Sommario al Pontefice Benedetto XIV. e 
ai 'Cardinali del Sacro Collegio, per le ragioni , 
che Tiranno qui fotto cipolle, una chiara, e pre- 
cifa idea de’ tunedi progredì , che 1* ambizione, e 
l’orgoglio de’ Superiori di quelli Religiófi gli han- 
no indotti a fare negli Stati Oltramarini della 
Corona di Portogallo-'.' ' • ' 

8. In terzo' luoco, Sua Maedà Fedeliflima fece 
dare nel medefimo ‘tempo al- fuo Minidro alla 
Corte di : Roma, F inanizioni contenute nella Let- 
tera del filo Segretario di Stato , degli 8. Ottobre 
dell’anno fttffo,' acciocché ptefentando al Pontefi- 
ce il fopraddetto Sommario, e la Lettera indut- 
tiva, che accompagnava quello' ferino , dichiarale 
a Sua Santità la fperanza che Sua Maedà avea 
nelle rifpluzioni necenfariiflìme , le quali Sua San- 
tità non lafcierebbe di prendere in una cosi ur- 
gente congiuntura; per impedire che quefta Com- 
pagnia, la quale Tempre era data tanto protetta 
dai Monarchi Portoghcfi , e fpecialmente da Sua 
Maedà non fi perdeffe interamente' ih quedo Re- 
gno,^ nelle fue dipendenze per la corruaione de’ 
codumi de’ fuoi Religiofi : volendofi Sua Maedà 
inoltre perfuadere per la fua relis’iofiffima clemen- 
za , che il concorfo de’remedj fpirituali recati dal- 
la Santa Sede Appodolici, e delle fcnfibili dimo- 
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itraziorii ; co <Ila ; avca .date del fuo difgufto t po* 
.tufferò .ricondurre quefli-. Rdigiofi ai doveri del lo* 
ro (lato . • .• ,* i il. "a . ji. ^ . 3:r» , , 1/ 

■ y.ur Corrieri *hei dove» portar a Roma i dif- 
paccj del. Re , era fui punto di partire , allorché 
.s’intefe da informazioni, e da prova deeifiva , che 
d’’ orgoglio , e l’arroganza di quelli Religioni paca- 
vano a nuovi eccelH . In luogo d’ effere mortifi- 
cati dalla loro difgrazia , aveano fpenta 1‘ audacia 
finoia.difl'emiqarc nelle Corti ffraaiere, c a viva 
voce* e iti ifcri«o,..l< più ingiuriofe impo(lure : » 
sforzandoli di darvi un'idea quanto falla, altret- 
tanto difawaotaggiofa dell’ indole di S.. M. F. 
Calunniavano le virtù rcligiofc di S. M. , e difere- 
ditavano la faggia condotta del fuo governo . L’og- 
getto principale di tutte quelle calunnie, tanto 
conformi alla loro dottrina, e alla loro morale , 
era d’ imbrogliare da Corte di Portogallo coll’^l- 
tre Corti, di fpegnere nel cuore de’ Sudditi di S. 
M. l’amore, e il, rifpetto così naturale alla na- 
zione Pot toghe fe ) e d’arrivare con quell’ indegni 
mezzi a tramare gl’intrighi più iniqui, nella Cor- 
te anco di Sua . Maeflà . 

io. duelli nuovi effetti della loto malizia fece- 
ro differire la 'partenza del Corriere Gno ai iq. 
di Febbraio delio fcoTfo anno 1758. S. M. fece 
fpedire in quel giorno al. fuo Minillro a Roma 
delle nuove iullruzioni , relative all’ ultime info- 
lenze di quelli Rcligiofi. Ella gli ordinò di porle 
colle prime fotto gli occhi del Pontefice Benedet- 
to XIV. affinchè Sua Sentita foffe egualmente ap- 
pienox informata di Uitti quelli eccelli , e della re- 
llgipfiffirna moderazione di Sua Maelia , e della 
flrcttiffima neceffuà in cui Ella trovavate, di ri- 
mediare prontamente di concerto col Pontefice, 
a mali tanto firaordinarj . S. M. F. fece nel tem- 
po lleffo fpedir delle copie di quell’ ultima Lettera 
induttiva a tutti i Tuoi Minidri nelle Corti llra- 
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nìcre 00» 'affinchè potcffero avere , e d*re una 
ficura Brtirii iiclk milute che il Rtì tfpea préfe, 
per far fronte a quegli enormi attentati <■ '•? >1 

ti. tè "-j^Iafcidftr, •<€ f'dilpate} de’ quali fi è-det* 
'to , elfepdo fiàtf pOfti fòtto gli occhi dei Santo 
Padre j, ‘it fdo profondo- difeernimento e il .fuo 
perre*trhnte a&rtie gli fccevo lofio tnnofecre , che 
il Rè Te Afe li Ili rito èra ndl f* indifpenfabile ’ neceffità 
•di fervirfi "tlel potete che Dio gli avea dato,' per 
Wanttnìre *1 diritti della Ina Sovrana autorità, fc 
la' quiete deludi Stati , flccome ve I* dòbHgaOo il 
'diritto di nhtora , i doveri della fua dignità , e la 
legittimità della difefa la quale appartiene, t Tem- 
pre è appartenuta, dacché ci fono Governi politi* 
ci nel mondo, a tutti i padri di famiglia, per 
togliere dalle loro Cile, « reprimere efficacemente 
tutto ciò che vi può apportare de’ pregiudic), e 
dell* inquietudini . Ciò fenz» dubbio fu fempre pra- 
ticato nei più Cattolici , e Religiofi Stati deli’ Euro- 
pa , e talvolta ancora in Congiunture affai meno 
bilicate , e men preffanti. Sua Santità vivamente 
vommoffa in vedere che , a fronte di tutti quelli 
eiempj, e delle forti ragioni che dovèano determi- 
nare il Re a non piò fofpendere gli effetti del'fuo 
tifentimento', e indurlo a 'Colpi d’ autorità, ave* 

avuta 


(«) Quefia i la Lettera fleffa thè il Grand 1 In- 
quifitor di Spagna cendannò “ cerne contenente del- 
,, le proporzioni falfc , fediziofe , proprie a turbar 
,, la pace , e ingiuriofe alla Sacra Religione della 
,, Compagnia di Gesù “ . Da ciò fi giudichi qual 
fondamento debba farfi fu ìpuefio Decreta , il quale 
i Gefuiti hanno pubblicato con tanta ofientazione . 
E' manifefio che quefli Rtligiofi il carpirono per- 
ché il Grand 1 Inqutfitore non fi farebbe mai indot- 
to a fare feientemente un'affronto così vive al Re 
di Portogallo. 

' ' ( 
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avuta la moderazione, e la bontà di riflrigner/ì « 
ricorrere alla Santa Sede^ Sua Santità, dico, pre- 
te allora la rifoluzionc di fare fpedire.il Tuo paa 
terno Breve del i. Aprile dell' anno paffato, il 
quale comincia : In /peculi /aprenti dignfratis . Con 
queflo Breve indirizzato all’ Eminentifs. e Reve» 
rendifs. Cardinal di Saldanha, il Papa conferiva a 
lui tutta la giurifdizione , e l’autorità uccellarla 4 
per correggere i difordini ne’ quali s’avvanzano di 
continuo 1’ avidità, la fuperbia, e il furore de* 
Rcligiafi della Compagnia. 

12. Quello Breve fu loro intimato il dì 12. di 
Maggio dello ItefTo anno paffato . Cominciò Tubi» 
to il Cardinale a procedete a quella riforma col 
fuo Decreto dei 15. del mefe fteffo. Egli vi proèf 
biva ai Gefuiti il groffo commercio che faccano i 
tenendo dei pubblici magazzini di tutte le fpezic 
di merci dell’ Afta e dell’ America , e dei banchi 
aperti per terra , e per mare quafi in tutte le lo* 
ro cafe , e in alcune cale fecolari , eh’ effi a vel- 
ilo apprelfo il Porto , per rifparmiarfi le vertuto 
delie balle . Cui mcdefimo Decreto, Sua Eminen- 
za avea la mira di togliere lo fcandalo manifefto, 
che quedi Religiofi non lì vergognavano di dare 
col loro commercio, tanto agli Officiali, ed Elet- 
tori r c|el patrimonio Regio, i cui diritti effi defrau- 
davano , quanto ai Negozianti Portoghefi , col ri- 
durgli all’ impoffibiltà di fare il lor commercio ; 
edendo. quelli Mercatanti obbligati a pagare le ga- 
belle delle merci che i Gefuiti vendevano lenza 
pagarne l’impofle . Davano uno fcandalo ancor piò 
rincrefcevole agli flraniert. di Religioni differenti , 
i quali commerciavano nelle Città di Lisbona , e 
di Porto , e che alla vida del gran negozio dei 
Padri della Compagnia , fi pervadevano che la 
Chiefa Cattolica Romana permeteffe agli Ecclefia» 
dici di macchiare il lor Santo Minidero coli’ ufo 
d' un fordido guadagno , frutto d’ un commercio 
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profano . In una parola , fcandalezzavano il mon- 
do intero , il quale vedea de’ Minilìri del Vange- 
lo , e delle Cale Religiofe precipitate: in una cor- 
fuzione così deplorabile . Pertanto il Cardinal di 
Saldanha s’ era prò pollo' di togliere tutti quelli abu- 
li col Tuo Decreto. 

*• 13. Ma in vece che il zelo di Tua Eminenza , 
c la Tua paterna correzione abbiano potuto procu- 
rar la riforma di quelli Religiofi , ne derivarono 
degli effetti del tutto- opporti a .quei che fe ne do- 
veano afpettare . Dopo il Decreto del Cardinale , 
quelli Padri apertamente lì rendettero di giorno in 
giprno più colpevoli : Tollero ogni limite alla lor 
audacia ^ alla lor fuperbia , e oitinazionc : i loro 
ibgndaii divennero più orribili ; e alla fine lì pre- 
cipitarono nelle più grandi Uravaganze , in cui pof- 
fa cadere l’umana miferia. 

>14» Tollocchè il Brève della riforma e il De- 
creto del Cardinale furono loro intimati , fecero 
fubito ogni sforzo per dar ad intendere / con infi- 
nuazioni artificiofe , e clandeftine , alle perfone 
eh’ elfi fapeano effere abbalìanza femplici per pre- 
dar fede alle loro impoilure ; che il Breve non 
veniva già. dal Papa ; ma eh’ era -uno Scritto fal- 
fo , fe fuppofìo ; e che la commiffionc che rEmi- 
nentiflimo Riformatore avea lor fatto intimare , 
non avea veruna realità . Si potea forfè praticare 
'infolenza maggiore d’ una fimile' impolìtica , e co- 
fa più temeraria d’ una calunnia cesi orribilmente 
fpacciata contro 1 ’ onore , e la buona fede di Sua 
Maelìà , che avea procurato, e ottenuto il Breve, 
e contro 1 ’ Eminentiflìmo Cardinale di Saldanha 
che n’ era 1’ efeempre? 

<15. Vedeanlì a correre nel tempo Aedo a due a 
due con affettata follecitudine alle cale degli abi- 
tanti di quella Capitale , e delle Città , e Ville 
di quello Regno, farvi abufo, colle loro impodu- 
re , della credulità delle peritone eh’ elfi ereticano 
. .1 . più 
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più facili alla deduzione; negar loro colla più (ria- 
ligna temerità, i fatti accertati dalla pubblica no- 
torietà ; quel eh’ era fucccduto , e tuttavia fpcce- 
deva alla giornata fotto gli occhi di tre intari efer- 
citi , e di tutti gli abitanti del Braille ; affermar 
loro eh’ era falfiffima la guerra., e le fedizioni eh* 
efli moflcro alle frontiere, e nelle contrade Setten- 
trionali e Meridionali di quel Pacfe i ancorché non 
ci fu verità più certa nè più nota :.e che quella 
guerra abbia già coftato al Regio Teforo più di 
ventifei m i 11 ioni di Crociati (a) . Allibravano 
con una sfacciataggine incredibile che quelle guer- 
re e quelle fedizioni erano pure chimere ; che 1’ 
imputazione che lor fi dava d’ efferne gli autori , 
era un’ impofiura: che la relazione che n’- era fia- 
ta formata per ordine del Re nella Segretaria di 
Stato Tulle notizie autentiche dei Vefcovi , Gene- 
rali , e Officiali di S. M. in quel Paefe, per elfere 
prefentata a nome del Re al Sommo Pontefice , 
col titolo di Breve .Relazione ec. era un libello in- 
famatorio , un Scritto fatirrco , e un’ opera corp- 
pofta da falfarj . Difijorfi tanto sfacciati , temera- 
ri , e calunnio!! avrebbero elfi foli meritato che il 
Re Fedelifiimo avelie fatto provare a quefii pcrver r 
fi , e detefiabili Reiigiofi gli effetti piu Teveri del 
Tuo giufio , e Regio potere : ma nulladimeno la 
fua Religiofiffima clemenza fuperò il fuo fdegno . 

1 6. Tale sfrontatezza, tal temerità, e tali men- 
zogne non fi afiennero già dentro di quefio Re- 
gno ; ma all’oppofio i Gefuiti di Portogallo di con- 
certo , e d’ accordo coi lor Confratelli fiabiliti ne- 
gli altri Regni e Stati dell’ Europa non Infoiaro- 
no di fpargere le loro a bbo miti e voli impofture , co» 
medefimi artifici , e col più iniquo ardore. Qjiefic 
Tomo VI., •; R 5 . .. . .... fono „• 

( a ) Il Crociato è una moneta, d' argento di Por- 
togallo che vale 480. reis , cioè 50. folcii di Francia. 
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fono fiate" il -foggetto ordinario delle loro lettere 
e delle loro cohvcrfazioni . Tutte le Corti lo fanno: 
e la cofa è affatto notoria . Con tali importare ,• 
quelli Religiofifi difponcvano ad effettuare de’ mag- 
giori delitti , de’ quali fin da quel tempo n’ avea- 
no formato il progetto : come in un momento fi 
farà ora vederlo . 

1.7. In quelle circortanze , D. Giufeppc Manuel 
( a ) Cardinale j Patriarca di Lisbona , Yu moffo 
dai più forti motivi a fare jl fuo Decreto dei 7. 
Giugno dell* anno partalo . ; Erano a lui note le 
Cenfure fulminate nella Boll* Ex debito Pafloralis 
Officii del Pontefice Urbano Vili, dei 21. di Feb- 
braio 1 633. e in quella di Benedetto XIV. dei 20. 
Decembfe 1741. che comincia .* Immenfa Pajlorum 
Principisi còlla fcómunica latte fententix , contro i 
Religiofi negozianti . Sua Eminenza vedea che que» 
della Compagnia di Gesù aveano fatto, e faceano 
ancora nelle loro cafc confagrate a; Dio , e ne’ 
magazzini che tencano fuori delle cafe ftertie , un 
grolfo commercio affatto pubblico ^ e eh’ efercita- 
vano altresì il Banco , e ì Cambj * il che avea 
lervito di fondamento al Decreto del Cardinal Ri- 
formatore . Egli fapea , efier di Fede che H com- 
mercio" vietato dalle due fopraccenate Coftitnzioni, 
merita le Cenfure eh’ effe fulminano . Dall’ altra 
parte il traffico, e i banchi d’ ufura di querti Re- 
ligiofi erano così pubblici , * eh’ era impoffibile di 
negarne il fatto . Sua Eminenza dunque avea una 
giurta ragione di credere , come una verità certa , 
e indubitabile j thè querti Religiofi non folamenre 
fortero incorfi nelle Cenfure contenute nelle Bol- 
le , ma inoltre che fi fodero induriti , e òrtinati 
nella trafgreflione di quelle Leggi Appoftoliche . 
Egli nc conchiudea , che dopo 1 ’ ultimo Breve di 

Ri- 
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( a ) JD' Atalaya . 
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Riforma , In fpecula fupremx dignitatis *, del i, n- 
prile dell’ anno, paffato , nel quale il Pontefice Be* 
nedetto XIV. comanda Pefccuzione delle due p re.;* 
cedenti Colìituzjoni , e che il Cardinal Ri/ormato- 
re avea fatto pubblicar col Tuo Decreto. Egli. non 
potea più , lenza un colpevole errore , ed un Man- 
dalo generale j tollerare che quelli Rcligiofi sì no- 
toriamente olìinati , e induriti nel difpreggio delle 
Cenfure , nelle quali erano incori! , clercitalfero 
il lanto Minilìcro nel Tuo Patriarcato , finocbè , 
tralafciato il lor traffico , e i lor carnbj ufurarj \ 
avellerò date pubbliche , e ficurc prove della .jo^ 
ubbidenza alle Colìituzioni della Santa Sede Appo- 
ppi ica , e al Decreto 'del *Cardinal Riformatore . Il 
Cardinal Patriarca era inoltre tanto commolTo 
quanto dovea efferlo , per la ribellione formale 
indubitata che quelli Religiofi aveano eccitata <^oq- 
tro Sua Maelì'a , e il fuo Governo , coll’ abufo che 
aveano fatto del Santo Minilìero, per ingannare i 
Sudditi di quello Principe , e Cancellare dal loro 
cuore, co’ lor maneggi clandeftjni , e colle calun- 
niofe fuggelìioni , il rifpetto, e 1’ amore ofie tutti 
i Sudditi debbono a S. M. non folamente come a 
loro Re , e Sovrano Signore , ma .anche come ad 
un padre clemenrilfimo , e. pieno della più . viv* 
tenerezza. Sua Eminenza non potea dubiterebbe 
Religiofi i quali in confeguenza erano inficine cqf- 

f levali d’ una formale., e ollinata jdifuhbidienza al- 
a Santa Sede Apflolìpiica y e di infedeltà verfo il 
proprio naturai Sovrano , non avellerò elfi medelT- 
mi un ellremo bifogno di correzione , £ di.. rifor- 
ma : ih che rendeagli vifibilmente , e alfplutame^- 
te incapaci di dirigere le cplcienze . Pqr ultimò,, 
J’Eminentifs. Patriarca, per, fuafo della necclfita. in- 
difpenfabil* per lo Stato e per la Religione , Òf, ri- 
mediare colla maggior celerità ad abufi così reali 
e deplorabili , non credette di dover differire più 
oltre quell’ Ordine col quale egli (offende. tutti i 
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Rcligiofi delta Compagnia dalla ConFeifone f e 
Predicazione in tutta 1’ dkftfione del fuo Patriar- 
cato « *’ ' ^ ^ ^ * * ,j - ' ' 1 ' ' ‘ j « 

ifvQueft» parto ferii brava lui appoggiàttra ca- 
gioni sr giufte che poco tempo dopo * effondo in 
punto 1 di ihorte, e vertendo pregato di levar la fo- 
fpenfione ch’egli avea pronunciata contro i Gefui- 
tt , diede quella rifpolla la quale mantenne fino 
all’ ultimo refpiro : Benché io abbia molto amati 
qaejìi Religiofi , non veggo che fia fopr aggiunto alcun 
nuovo motivo di favoli cambiare ciò che ordinai ratti- 
porto ad ejf \ , per foddisfare all' indifpenfabile obbli- 
go della mia cofcicnza. 

19 . Ma ecco quàlche cofa pivi oflcrvabile anco- 
ra di tutto ciò che - fin ora abbiamo detto . Nel 
tempo fteffo che i Superiori dei Gefuiti continua- 
vano ad accumulare da tanti anni nell’ America 
ribellioni a ribellioni , violenze fopra violenze , 
nfurpazioni fopra ufurpazioni ; mentre in Europa* 
e nella fteffa Corte di Roma aggiungeano intuiti 
ad in fui ti , importare ad impollure ; il Generale di 
quelli Religiofi facea lo ftordito , e l* ignorante di 
tutto ciò ch’era feguito * efegoiva tuttavia di con- 
trario all’ onore V ‘e al fervigio- del Re nel feno 
dcHa fua propria Compagnia alla vifta di tutta f 
"America , e dell’ Europa intera , e della Corte di 
Roma ancora , ov’ egli rifiede . Affettando di più 
T aria d’un uomo il quale not*<*vefle 'avuto mag-- 
gior cognizione , che di cote che foffem fuccedviee 
gii ducent’ anni hell’ Itole del Giappone -j donde 
da lungo ’tempo non fi- ha mievia alcuna , ebbe la 
sfrontatezza di prefentare a Sua Santità 1 inganne- 
vole Memoriale dei Jt» Luglio x 75?* 

zò- Dopo d’aver in quello artificiofamente alle- 
gata quella ipocrita ignoranza , e fa 1 fa mente e fp re f» 
fo che non avea ricevuta alcuna notizia ‘dei delit- 
ti dc’fuoi Religiofi coteflo Generale , fotro fa va- 
na apparenza d’ uo’ umiltà di linguaggio ^ il guai 

: non 
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non conviene in verun modo colla fofianza dd fuo 
Meri) orlale , ha Ja temerità di produrre due colie, 
le più arroganti, e iniopportabili del mondo. 

La prima è la pretefa inaudita è così all’ e caf- 
fo offenfiva della Corona di Portogallo, c dell’au- 
torità' di S. M. F. che il Pontefice debba avocare 
a Roma la Riforma , il cui Breve fu rilafciato ad 
iflanzadi S. M. e il procedo cominciato per quell’ 
affare in Portogallo, dal giorno 2. di Maggio dell* 
anno pallata. . *• 

La fecqnda è l’orribile, e iniqua minaccia , con- 
tenuta in quelle parole del Memoriale: Di più na- 
fte un grave timore , che quefta Vifita , anzi eh* re- 
care utile e riforma , poffa portare diflurki inutili ✓ 
Il fenfo Incerale e naturale di quelle Itrane paro- 
le, è , che fe non fi abbandona il progetto della 
.Riforma comandata dal Sommo Pontefice ad iflan- 
za di S. M. F. f quelli Religiofì , che furon cre- 
duti degni di riforma , non lafcieraono di riempi-- 
re di turbolenze quello Regno,- eie fue dipenden- 
ze; il che vuol dire in una paròla- che le decifio- 
ni de’ Papi r e le rifoluzioni de’ Sovrani , quando 
non faranno favorevoli alle rilalfarezze dei Ccfui- 
ti , non produrranno mai altri effetti , fe nonché 
di (limolare quelli Padri a far nafeere dei nuovi 
difordinir ' . ... 

* - 21. Quando fu ‘fetta alla Corte i e nella Città 
di Lisbona quella minaccia, e le .parole che in 
contengono, recò ftordimento J’ arflaganza di effe., 
< furono giudicate degne d’ «fiere condannate ,-com’ 
efprdfioni d’ una facrilega contumacia capaci d’of- 
fendere tutti i Fedeli che rifp«ttano la Religione y 
.e a’ quali la vera politica ha data una chiara idep 
della venerazione che fi dee avere agli Ordini Ap- 
pollaiici , e dell’efempto che gli Ecclefiallici fonp 
tenuti di dare ai Laici , della fommifiìone , e del 
tifpetto dovuto di loro Sovrani.* fommifiìone tanto 
indifpenfabilc , e necefiaria , che non fi vedrebbe 

fufit- 


( 


Digifeed by Googli 



fuffiftere fenza d’ e(Ta alcun Regno nè Stato in que* 
fio mondo; e la confervazione medefima della Se- 
de Appoflolica evidentemente ne dipendei 

22. Il perniciofo veleno contenuto .nei Memo- 
riale non tardò a manifeftarfi . Vidcfi feoppiare po- 
co tempo dopo la data di quello feritto quel fune- 
fio avvenimento, che ora è noto a tutto il mon- 
do, e che 1' ha sì chiaramente perfuafo dei giudi, 
e indifpenfabili motivi , i quali aveano indotto il 
fu Cardinal Patriarca , come fe ne fpiegò prima 
di morire , a fofpendere da’ Pergami, e da’Con- 
feflionalì della fua Oiocefi i Religiofi della Com- 
pagnia . Tutto il mondo riconobbe in quell’atten- 
tato il conpimento della minaccia, colla quale il 
Generale della Compagnia avea predetta , che la 
Commiffione del Vifitatdre farebbe interamente inu- 
tile per la riforma , non farebbe che cagionar dei 
diflurbi in quefto Regno. 

2?. Il Cardinal Patriarca mancò di vita li 9. 
Luglio dell’anno pattato; e la minaccia del Gene- 
rale de’ Gefuiti fu prefentata a Sua Santità li 31 . 
dello fletto mefe , col Memoriale . Credettero di 
poterlo prefentare in quel giorno fenza pericolo , 
perchè fin da quel tempo tutto eradifpotto per una 
pronta efecuzione della minaccia che conteneva . 

In fatti , non ci fu che il mefe d’ Agofto d’ in- 
rervallo, tra il giorno della prefentazione del Me- * 
moriale ,’ e l’infelice notte dei 3. Settembre 1758. 
epoca funefla di quell’ efecrando parricidio che riem- 
pì d’orrore tutto il mondo;' e che la fedeltà Porto- 
ghefe amaramente piangerà fino alla fine dei fecoli. 

24. Tre meli di continue perquifizioni , fatte con 
tutta la prudenza, efattezza , e diligenza poffibt/e , 
le rifleffioni piò ferie, e mature , 1’ efame piò pe- 
netrante , e fatto con tutta 1’ attenzione che ri- 
chiedeva un tal delitto; fomminiftrarono prove in- 
dubitabili che lo fletto avea avuto per principio 
tona cofpirazionc , i cui autori erano i Superiori 
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dei Gefuiti . Le loro Cafe Profette , i loro Colle- 
gi , e refidenze furono i luoghi velenoG , e appe- 
llati , ovfe s’ erano avvelenati gli infelici efecutori 
di quel facnlego parricidio . Quindi etti tratterò le 
lezioni , e gli ammaellramenti che gli fpinfero a 
commetterlo . I Superiori , -e la maggior parte di 
quelli Religiofi furono i capi più abbominevoli , e 
più induriti dell’ infernal congiura che partorì quel 
detelìabile misfatto.- ► « • 

25. Nella formazione di quel funeflo proceffo , 
fi ebbero tutte le prove delle predizioni che i Ge- 
fuiti aveano avuta la malizia- di fpargere nel Re- 
gno, e fuori ancora, in varie Corti, e Città dell’ 
Europa . L’ oggetto di quelle falfe profezie era di 
far credere al mondo , che la preziofa vita di S. 
M. F. non durerebbe lungo tempo ; ma che anzi 
era vicina al fuo fine. Ma quelle predizioni , egual- 
mente che la minaccia dei dillurbi predetti nel Me- 
moriale dei 31. Luglio , prefentato al Papa dal P< 
Generale de’ Gefuiti, derivavano infieme, comedi 
lor vero principio, dalla confidanza eh’ etti ponea- 
no nella congiura da loro macchinata coi Secola- 
ri , i quali fi fecero «on quelli Padri , rei di quell’ 
enorme fcelleratezza . Dopo quelle cofe , chi non 
ammirerà la moderazione di Sua Maefià ? Quello 
Monarca avendo fatto arrellare i Secolari compli- 
ci di quelli Padri , il dì 15. del pattato Decembre ; 
fece pubblicare , e affiggere la fua Dichiarazione 
dei 9. del mefe fletto , il cui oggetto era di feo- 
prire le radici di quella perniciofa congiura . Sua 
Maettà non vi, fi querelò delle pretefe profezie dei 
Gefuiti, fe non per difingannare le perfone ch’etti 
aveano tentato . di fedurre con queUe falfe predizio- 
ni : ma non- ne volle punto nominar gli autori . 
Ella piegò inoltre la fua attenzione , e la fua bon- 
tà fino a porre le guardie il giorno fletto alle Ca- 
fe di quelli Religiofi , ( il eh’ era indifpenfabile in 
una congiuntura così urgente) per mettergli alco- 
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perto dagl’ infiliti del Popola, già affatto difpoflo 
a fcagliaViì contro le loro Cale . In quella occor- 
renza , come ili; tutte 1' altre, li operò di concer- 
to col Cardinal Riformatore, e fi olfervarono tut-. 
ti t riguardi che poteana conciliarli col bene , e 
coll’ inccrcfie pubblica. 

. < 2 6. La Suprema Giunta dell’ -Jnconfidenza ( a ) 
formando per ordine del Re, il proceffo dei Rei , 
feoperfe tutta la grandezza , e 1’ enormità dei de- 
litti dei Gelimi ; lìccome fé ne può giudicare da- 
gli Articoli $. 4. 3. 6. 7. &. 9. io. 24. e 26. del- 
la Sentenza pronunciata li J2. Gennaio pafifato con- 
tro i loro Complici . Tutti quegli Articoli hanno 
per fondamento prove diraolìrative, e convincenti, 
tratte da Lettere , c Carte originali di quelli Re- 
ligiofi, interectte e. fermate, le confezioni dei Rei , 
le depofizioni di mólti teftimonj oculari , e final- 
mente il corpo medefimo del delitto , il qual è 1’ 
oggetto e la baie di quella Sentenza difinitiva. Fu 
ella pronunciata da molti Miniftri delia Giullizia, 
leciti da Sua Ma|llà Fedeliffimadai principali Tri- 
bunali della Città di Lisbona , e colla prefidenza 
di tre Segretari di Stato . Il Re volle che i Rei 
follerò affollati ; ficcome furono in molte udien- 
ze , dopo d’ aver anco avuto per ordine di Sua 
Maeftà (contro l'ordinaria pratica in cafi limili), 
la commuoicazioac « copia delle accufe prodotte 
contro di loro . Finalmente, il Re ebbe la bontà 
di nominare uno dei principali Configlieri del Tri- 
bunale delle fuppliche ( li ) di quitta Capitale per 


( a ) Commijfione nominata del Re , per giudicare 
definitivamente i rei d' alto tradimento . 

( b ) Quefìa è la principale e fuprema Corte di Lis- 
bona , lo quale rtceve /’ appellazione da tatti gli al- 
tri T ribunali del Regno , e i cui Giudizi fono defini- 
tivi ; a guifa de' Parlamenti di Francia , Blureau , 
Votai., Portogb. 
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fervirloro di Difensore , mal. grado della notorie* 
tà, cd enormità del -loro detelìabilc, delitto. „ 

37. La pubblicazione della Sentenza iloprad detta 
dei 12. di Gennaio pattato f e V elecuzione che 
ne fu fatta il fegucnte giorno -, diedero a Sua M. 
un nuovo indifpcnlabile motive di far porre in par* 
ticolari prigioni i Gcfuiti , che. fr (coprì ettere i 
principali rei di quella congiura , c il' impedire q 
tutti gii altri qualunque comunicazione co’ fuoi fe- 
deli Sudditi , col porre delle Guardie intorno alle 
Cale di quelli Rcligiofi-v Sua Mae (ìli credette di 
dover inoltre . far fequeftrare tutti i loro beni , co* 
me beni de’ nemici della fqa Perdona Reale, e del 
fuo Stato, dichiarati tali dalla Sentenza d’ un co-* 
sì rifpettabile Tribunale , qual è la Giunta deli' In* 
confidenza. Quella condotta- di & M- calmò lo ze- 
lo , e acquietò i gemiti de’ fuoi fetidi Sudditi , c 
fece conofcerc in un modo affai chiaro v quanto 
potea permetterlo un cafo sì orribile , i riguardi 
del Re verfo Sua Santità. 

28. Non .era poflìbile di darne una feftinjoniatv- 
za più evidente.» e più piena , delle parole di cui 
S- M. pubblicamente fi fervi nella fua Rea) Let- 
tera ( Cari g Regia ) (a); dicendo , eh’ Ella non 
dava quegli ordini » fe non in via d’ un eccenomàa 
indifpenfabile ; e perchè la necejjità affilata della 
difefa , la quale dovea naturalmente . alla fua Perfo- 
na Reale , al fuo Governo , e alla quiete pubblica 
de' fuoi Stati , e de' Sudditi , * chiede a tali precaie, 
zionr , finché ricerreffe alla Sede Appofiolica . 

Il lino difeernimento di Sua Santità vedrà lenza 
dubbio e riconofcerà da quelle efpreflìcmi quanto là 
Renda il rifpetto dei Re verfo la SantaScdc> Etta 
-5 ■ ■ . .<u non . 


( *0 Q ue fi' è 1' ordine con cui S. M. F. comandi 
che fiffero chiufi nelle lor Cafe i Gtfuiti , 0 il feq af- 
fi ro dei loro beni. . .- r •< r. 
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non ometterà certamente di farne il confronto con 
quello che fi è praticato in tutti i paefi Cattolici 
deli' Europa, -ed anco : in quello Regno, quando lì 
trattò di punire dei' delitti orribili al pari di quel-* 
lo di cui^oea fi tratta , ed anco in circortanze af- 
fai meno gravi, e terribili . Sua Santità conofcerà 
che gli Ecclefiaftici i rei di cofpirazione contro la 
pubblica falvtzza degli Stati 1 -, t dc’ popoli , fono 
tempre (lati giudicati indegni della protezione del- 
la. Chiefa' Cattolica / 

<3 29. Coir un’ altro atto molto efemplare della Tua 
religione, S» M; FJ«on differì d’informare tutti i 
Velcovi deffuoi’ Stàti-, degli errori che i Gefuiti 
fono convinti di averci Geminati da ogni parte ; 
clfendo fu» intenzione , ohe i^Prelati informati di 
quelli errori , prefietvaflero le pecore commeflc al- 
la loro cuflodia da una contagione così vclenofa , 
com’ è quella che già s’ era fparfa nei Patriarcato 
di Lisbona, e che avea indotto il fu Cardinal Pa- 
triarca a fofpendere quelli Religiofi dalia Predica- 
zione y e dalla Confertìone. ’ 

30. Ma ciò che dà il compimento a tutto il ri- 
manente, è che S. M. con prowe preci fc , chiare e 
convenienti; ha faputo indubitabilmente, che dopo 
gli orribili attentati che quelli Religiofi eommilero , 
non ne fono rimarti nè piò avviliti-, nè piò rite- 
nuti : una Sentenza follenne , fortenuta da tutta 1 ’ 
autorità della cofa giudicata, pronunziata con una 
tale circofpezione , e con una sì perfetta cognizio- 
ne di caule, dai Giudici i piò abili, i più incor- 
rotti , e i più rifpettabili ; era più che bartevole 
a dare a quanto erta produce,, la più cortante, e 
la più notoria certezza: e tuttavia la notorietà di 
quella Sentenza non valle ad abbattere quelli Re- 
ligiofi , benché fi» appoggiata fii’ fatti maniferti, e 
principalmente fui perfido attentato commeflo li 
3. Settembre dell’ anno 1758. contro la Real Per- 
ifona di S. M. fulla prova delle calunnie, colle quali 
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i Gefuiti fi sforzano da sì luogo tempo. di. rende- 
re odiofo il nome augirtio di quello Monarca ; ! bilie 
predizioni che fcceta efli mede fimi di quel funefto 
avvenimento; falle depofizipni di teilimonj : ocula- 
•rij e finalmente fui 'fatto precifo della . congiura , 
«he quefii Religiofi tramarono cogli altri tei . Do- 
po cdsl grandi; e orribili delitti-; quelli Religiofi 
fontani molto dàll’nrailiarfi 4 -dal comparir co- 
perti dt! confufrané , e di pentimento, s’abbando- 
nano ad usa condotta del tuttd opporta . Veggonfi 
ancora ripieniipiÈi che mai , di tutto il lor orgo- 
glio, e a far; ufo.db quelle ^maniere artificiofe , e 
Seduttrici, ch’effi fanhà così ben impiegare-, quan- 
do Ornili [accidenti' lor fo c cedano . X.e Storie ne fo- 
no ripiene da lungo tempo del loro rilaffamento» 
A danari contanti comperano dei Partigiani, e de’ 
Protettori ^vomitano da per rotto nuove infamie, 
jé nvpve ■ impoft ure- contro S. M. F. e il fuo Gover- 
no * Tentato per quelle detertabili ftrade di fedurre 
i popoli, i quali non fono nel cafo, e la cui poca 
cognizione ,10 il troppo rifpetto poco guardingo per 
J’ abito Religjofo, gli rende facili aprertar fede a que’ 
infami difcòtfi-, lenza- riflettere che nafeotto da un 
cuore totalmente corrotto dall’odio della verità. • 

. 31.' Alla vifta di tanti infulti , e di diiitti dife- 

dizioni, e ribellioni in America, le quali dal mo- 
mento fterto in cui il Re Fedeliflìmo tlolle pren- 
dere un’cfatta cognizione dello flatb dei fuoi Do- 
mini in quel paefe, mifero 1’ aride in mano di 
quefli Religiofi contro il loro Sovrano, egli tira- 
rono addotto una guerra la quale fin’ ora gli corta 
più di ventici milioni di Crociati: d’ altre fedi- 
zioni, ribellioni, e attentati in quefto Regno con- 
tro la Reai Perfona , « il Governo di S. M. d’im- 
pofture vomitate per tutta l’Europa contro il Re; 
c » fuoi Miniflri: d’ eccedi perniciofi , e inauditi, 
di libertà, sfrenate , d’infami ingiurie, che riem- 
piono oggidì tutta 1 ’, Europa di fcaadali manifefti ; 
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alia vita, dico, di sì grandi e orribili delitti, 3. 
M. F. fpera che Sua Santità riconofcerà l'affo luta 
neceffità che obbliga quello Monarca a confiderare 
cib che in una sì importante congiuntura egli dee 
.a Dio, per foddisfare ai doveri che gli ha impo- 
ni, collocandolo fui Trono}’ ciò che dee alla Tua 
autorità Reale , e infieme a tutti gli altri Monar- 
chi e Potentati d’Europa, i quali avrebbono un 
guitto motivo di rinfacciargli l’ingiuria fatta all’ 
autorità Sovrana ; fe con un efempio il più dan- 
nofo di qualunque altro , delitti così enormi rima- 
nettero lenza un feveriffimo caftigo.; cib che dee 
alia tranquillità pubblica de’ funi Regni e Stati ; cib 
che dee al rìfarcimento dello fcandalo univerlale, 
dato a tutte le colte Nazioni, le quali amano; e 
rifpettano i loro Sovrani, come gli Unti del Si- 
gnore: e finalmente cib che dee alla fedeltà efem- 
plare , e alla giufta efpettazione di tutti i popoli 
che Dio ha a lui confidati} i quali tutti uni venal- 
mente, dalle maggiori Città fina ai piccioli Bor- 
ghi; non celiano di chiedere, e inftarc a grandi 
grida, che fia fatta giuttizia dei Rei, i quali han- 
no sì enormemente fcandalezzata , e difonorata la 
fedeltà Portoghese , ■ tentando di feppellirla fotto 
l’intera rovina della Monarchia. Pertanto S. M. 
è coftretta d'applicare, fenza maggior dilazione a 
mali sì eftremr, e sì invecchiati , col fentimen- 
to di molti Miniftri del fuo Configlio e d’ Officia- 
li della fua Corte Suprema, abili egualmente che 
più, i quali S. M. ha religiofamentc confutanti, 
e intefi fopra un affare d’ una tanta confeguenza, 
gli ultimi rimedi, i quali fono efpotti a Sua San- 
tità nella Lettera che il Re ha fottoferitta di fua 
mano. Sua Maettà fpera, come un figlio umiliftì- 
mo e obbedientiffimo da un Padre sì ripieno di 
lume e di carità, che l’attenzione profonda e le 
ferie rifteffioni colle quali Ella fi è condotta in 
uq affare tanto importante , le meriteranno per 
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tutte le cofe palTate la Benedizione Appoftolica; 
la quale S. M. chiede con fervore ad imitazione 
dei tuoi Augutti Predeceffori , e le otteneranno per 
l’avvenire il vantaggio di vedere Sua Santità, a 
concorrere coll’autorità Regia, ppr dar fine a mali 
sì efìremi, e pregiudi.ciali al ben pubblico, e alla 
quiete dei fudi Sudditi , e per far celiare gli fcan- 
dali cagionati in tutta la Criftianità dagli ultimi 
dtfordini , che i Gefliili hanno commeflo nel Por- 
togallo, c in tutte le fue dipendenze. Fatto a 
Noftra Signora dcll’Ajuto li 20. Aprile 1759. 
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R Ifpofla alla Lettera ferina da un Gefuita , fui 
difcuoprhnento della Congiura formata contro 
il Re di Portogallo . pag. 5 

Apologia del Portoghefe , 0 ftd Rifpojla di S. E. D 
Hortazio de Huyctiydados Spagnuolo , in difefu 
di alcuni Paffì del Libro delle Rifleflìoni dell 
Autor Portoghefe , diretta al Molto Reverendo 
Padre Frayle Amico Ccrcaguai della Compa - 
gnia , folto la data di Madrid 1. Maggio 175 9 . 
e tradotta i». Napoli da N. AL " 7 ^ 

Injlruzione di Monfignor Vefcovo di Coirla ai Sud- 
diti della fua Diocefi < 1 1 2 

Decreto dell' Eccellenti fs. e Reverendi fi. Signor D. 
Francefeo AleJJio di Miranda dell' Ordine de' 
Padri Predicatori j Conftgliere di Stato di S.M. 

F. Vefcovo di Miranda , 129 

Injlruzione fatta d' ordine di S. M. F. a D. Fran- 
cefco d' Al mada de Mendoza fuo Minijlro in Ro - 
ma , intorno ai delitti commefli dai Gefuiti in 
Portogallo , e nel Brafile. 146 

Lettera Istruttiva allo Jleffo Minijlro intorno ai 
nuovi delitti de' Gefuiti dopo la fpedizione , della 
fuddetta Injlruzione. 14 6 

Memoriale di S. M. F. a Papa Clemente XIII. con 
una Lettera dei 20. Aprile dell' anno 1759» 160 
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CATALOGO DI* LI BRI *",Vj 

• * 

Concernenti gli affari di Portogallo , e pajftì . 
dutt da Paolo Colombani in Venezia < . • r 

.1 • '■} il ì X. f «WS 

^ Trattato de’ Doveri del Suddito verfo» 
il Principe » Operetta compojla a bello fluito 
da riguardevole jfutore , . per tjlirpart le fedi - 
ofofe dottrine d’ alcuni Teologi intorno all'ubbia 
dietisti , che dee preflare il Suddite al Principe , 
e intorno al Regicidio. In 8. I7ÓO, L. I. < ' 

Storia delie oofe operate nella China/ da 
Monfignor Giovanni Ambrogio MezzaSarha. 
Legato Apoftolicp in quell’ Impero, per ivi 
rimettere la Religione Crifliana alla fua puri* 
tà ec. In 8. 17Ó0. L. 2:1 0 . 

Raccolta d’Ópufcoli contenenti le cole de- 
cadute in Portogallo * Lugano in 8« Voi. 6 . 
ljóo. L. II. 

Lettera , che un Prelato Romano fcrifle 
ad un’altro Romano Prelato, con l’occaffo- 
ne che quelli gli avea fpedite le Lettere A* 
pologetiche a lui dirette dall’ Abate N. N. 
Milanefe . L. . : 15. 

Difcorfo del Padre Giovanni Mariana Ge- 
fuita Spagnuolo, intorno ai grandi errori , che 
fono nella forma del Governo de’Gefuiti, tra- 
dotto dallo Spagnuolo in Italiano. Nuova E- 
dizione purgata da infiniti errori , ed accre- 
Iciuta della Tavola delle Materie . L. 1:10. 

Prima Raccolta di Documenti, Memorie, 

c Let- 
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e Lettere fpettanti agli affari correnti fra la 
Corte di Roma, e quella di Portogallo. L. i. 

•Raccolta di Memorie , Documenti , e Let- 
tere \ pubblicate dalla Corte di Portogallo ini 
torno agli affari correnti fra la Corte di Ro- 
ma , e la fuddetta di Portogallo. L. 2. 

' Prefervativo contro certi Libri , e Sermoni 
ade’Gefuiti; In Lugano iyóo. in 8. L. i. 
•'«Proceffi contro i Gefuiti, nati in varie oc- 
cafioni . In Parigi ìyóo. in 8. L. 2: IO. 

La Monarchia de* Solepffi tradotta dall’ 
Originale Latino di Melchiorre Inchofer del- 
la Compagnia di Gesù,' con alcune note, e 
diverfe Operette importanti fopra lo fteffo 
Argomento. Lugano ìyóo. L. 3. 
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